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ATTI 
DEL SANTO PADRE 

BENEDETTO XVI 

Lettera Apostolica in forma di MOTU PROPRIO 
Fides per Doctrinam 

Con la quale si modifica la Costituzione Apostolica Pastor Bonus  
e si trasferisce la competenza sulla Catechesi  

dalla Congregazione per il Clero al Pontificio Consiglio  
per la Promozione della Nuova Evangelizzazione 

 
La fede ha bisogno di essere sostenuta per mezzo di una dottrina 

capace di illuminare la mente e il cuore dei credenti.  
Il particolare momento storico che viviamo, segnato tra l’altro da 

una drammatica crisi di fede, richiede l’assunzione di una consapevo-
lezza tale da rispondere alle grandi attese che sorgono nel cuore dei 
credenti per i nuovi interrogativi che interpellano il mondo e la Chiesa.  

L’intelligenza della fede, quindi, richiede sempre che i suoi conte-
nuti siano espressi con un linguaggio nuovo, capace di presentare la spe-
ranza presente nei credenti a quanti ne chiedono ragione (Cfr. 1 Pt 3,15). 

È compito particolare della Chiesa mantenere vivo ed efficace 
l’annuncio di Cristo, anche attraverso l’esposizione della dottrina che 
deve nutrire la fede nel mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio fat-
to uomo per noi, morto e risorto per la nostra salvezza.  

Essa lo deve compiere instancabilmente attraverso forme e 
strumenti adatti, perché quanti accolgono e credono all’annuncio del 
Vangelo rinascano a nuova vita mediante il Battesimo.  

Nel cinquantesimo anniversario dall’apertura del Concilio Ecu-
menico Vaticano II, mentre la Chiesa riflette ancora sulla ricchezza 
d’insegnamento contenuto in quei documenti e trova nuove forme per 
attuarlo, è possibile verificare il grande cammino compiuto in questi 
decenni nell’ambito della Catechesi, cammino però che non è stato 
esente, negli anni del dopo Concilio, da errori anche gravi nel metodo 
e nei contenuti, che hanno spinto ad una approfondita riflessione e 
condotto così all’elaborazione di alcuni Documenti postconciliari che 
rappresentano la nuova ricchezza nel campo della Catechesi.  

Il Venerabile Servo di Dio Paolo VI ebbe a scrivere, 
nell’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi: «Una via da non tra-
scurare nella evangelizzazione è quella dell'insegnamento catechetico.  
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L'intelligenza, soprattutto quella dei fanciulli e degli adolescenti, 
ha bisogno di apprendere, mediante un insegnamento religioso sistemati-
co, i dati fondamentali, il contenuto vivo della verità che Dio ha voluto 
trasmetterci e che la Chiesa ha cercato di esprimere in maniera sempre 
più ricca, nel corso della sua lunga storia» (n. 44: AAS 68 [1976], 34).  

Alla stessa stregua, il Beato Giovanni Paolo II, a conclusione 
del Sinodo dei Vescovi dedicato alla Catechesi scrisse: «Lo scopo del-
la Catechesi, nel quadro generale dell’evangelizzazione, è di essere la 
fase dell’insegnamento e della maturazione, cioè il tempo in cui il cri-
stiano, avendo accettato mediante la fede la persona di Gesù Cristo 
come il solo Signore e avendogli dato un’adesione globale mediante 
una sincera conversione del cuore, si sforza di conoscere meglio que-
sto Gesù, al quale si è abbandonato» (Esortazione Apostolica Cateche-
si tradendae, 20: AAS 71 [1979], 1294).  

Per celebrare il ventesimo anniversario della conclusione del 
Concilio Ecumenico Vaticano II, il Beato mio Predecessore convocò 
un altro Sinodo dei Vescovi e, in quella sede, i Padri Sinodali espres-
sero il vivo desiderio che si procedesse alla stesura di un Catechismo 
per offrire alla Chiesa universale una sintesi sistematica della dottrina 
e della morale secondo il dettato conciliare.  

Con la Costituzione apostolica Fidei depositum, dell’11 Ottobre 
1992, il Beato Giovanni Paolo II promulgava il Catechismo della Chiesa 
Cattolica e, con Motu Proprio del 28 Giugno 2005, io stesso ho approvato 
e promulgato il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica. 

Non si possono dimenticare altre tappe significative per precisare la natu-
ra, i metodi e le finalità della Catechesi nel processo dell’evangelizzazione.  

Nel 1971, la Congregazione per il Clero pubblicò il Direttorio 
Catechistico Generale con l’intento di compiere una prima sintesi ri-
guardo al cammino compiuto nelle diverse Chiese locali, che, nel frat-
tempo, avevano realizzato un loro proprio percorso catechetico.  

A seguito della pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cat-
tolica, la stessa Congregazione per il Clero, nel 1997, emanò il Diret-
torio Generale per la Catechesi, ribadendo il desiderio della Chiesa che 
una prima tappa del processo catechistico sia ordinariamente dedicata 
ad assicurare la conversione (Cfr. n. 62).  

L’insegnamento conciliare e il Magistero successivo, facendosi in-
terpreti della grande tradizione della Chiesa in proposito, hanno legato in 
maniera sempre più forte la Catechesi al processo di evangelizzazione.  

La Catechesi, quindi, rappresenta una tappa significativa nella 
vita quotidiana della Chiesa per annunciare e trasmettere in maniera 
viva ed efficace la Parola di Dio, così che questa giunga a tutti, e i 
credenti siano istruiti ed educati in Cristo per costruire il Suo Corpo 
che è la Chiesa (Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, 4). 

Con la Lettera Apostolica, in forma di Motu Proprio, Ubicumque 
et semper, ho istituito, il 21 Settembre 2010, il Pontificio Consiglio per 
la Promozione della Nuova Evangelizzazione, che svolge «la propria 
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finalità sia stimolando la riflessione sui temi della nuova evangelizza-
zione, sia individuando e promuovendo le forme e gli strumenti atti a 
realizzarla» (art. 1 § 2: AAS 102 [2010], 791).  

In modo particolare, ho voluto assegnare al nuovo Dicastero il 
compito di «promuovere l’uso del Catechismo della Chiesa Cattolica, 
quale formulazione essenziale e completa del contenuto della fede per 
gli uomini del nostro tempo» (art. 3, 5°: AAS 102 [2010], 792). 

Ciò considerato ritengo opportuno che tale Dicastero assuma tra 
i suoi compiti istituzionali quello di vegliare, per conto del Romano 
Pontefice, sul rilevante strumento di evangelizzazione che rappresenta 
per la Chiesa la Catechesi, nonché l’insegnamento catechetico nelle 
sue diverse manifestazioni, in modo da realizzare un’azione pastorale 
più organica ed efficace.  

Questo nuovo Pontificio Consiglio potrà offrire alle Chiese locali 
e ai Vescovi diocesani un adeguato servizio in questa materia. 

Perciò, accogliendo la concorde proposta dei Capi Dicastero in-
teressati, ho deciso di trasferire al Pontificio Consiglio per la Promo-
zione della Nuova Evangelizzazione le competenze che, in materia di 
Catechesi, la Costituzione Apostolica Pastor bonus, del 28 Giugno 
1988, aveva affidato alla Congregazione per il Clero, con la stessa giu-
risdizione che finora esercitava la medesima Congregazione in questa 
materia ed è richiesta dall’ordinamento canonico. 

Di conseguenza, alla luce delle considerazioni precedenti, dopo 
aver esaminato con cura ogni cosa e aver richiesto il parere di persone 
esperte, stabilisco e decreto quanto segue: 

 
ARTICOLO 1 

È abrogato l’art. 94 della Costituzione Apostolica Pastor bonus, 
e la competenza che in materia di Catechesi svolgeva finora la Con-
gregazione per il Clero è integralmente trasferita al Pontificio Consi-
glio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione. 

 
ARTICOLO 2 

È ugualmente trasferito al Pontificio Consiglio per la Promozione della 
Nuova Evangelizzazione il Consiglio Internazionale per la Catechesi istituito 
dal Venerabile Servo di Dio Paolo VI con Lettera del 7 Giugno 1973.  

Di tale Consiglio assume la presidenza il Presidente del Pontificio 
Consiglio e ne farà parte ex officio il Segretario dello stesso Dicastero. 

 
ARTICOLO 3 

In base alle competenze conferite con il presente Motu proprio, il 
Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione:  

§ 1. Cura la promozione della formazione religiosa dei fedeli di 
ogni età e condizione; 
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§ 2. Ha facoltà di emanare norme opportune perché 
l’insegnamento della Catechesi sia impartito in modo conveniente se-
condo la costante tradizione della Chiesa; 

§ 3. Ha il compito di vigilare perché la formazione catechetica 
sia condotta correttamente nel rispetto delle metodologie e finalità se-
condo le indicazioni espresse dal Magistero della Chiesa; 

§ 4. Concede la prescritta approvazione della Sede Apostolica 
per i Catechismi e gli altri scritti relativi all’istruzione catechetica, 
con il consenso della Congregazione per la Dottrina della Fede; 

§ 5. Assiste gli Uffici catechistici in seno alle Conferenze Epi-
scopali, segue le loro iniziative riguardanti la formazione religiosa ed 
aventi carattere internazionale, ne coordina l’attività ed eventualmente 
offre loro l’aiuto necessario. 

 
Tutto ciò che ho deliberato con questa Lettera Apostolica in 

forma di Motu Proprio, ordino che sia osservato in tutte le sue parti, 
nonostante qualsiasi cosa contraria anche se degna di particolare 
menzione, e stabilisco che venga promulgato mediante la pubblicazio-
ne sul quotidiano L’Osservatore Romano, entrando in vigore quindici 
giorni dopo la promulgazione. 

 
Dato a Roma, presso San Pietro, il 16 Gennaio dell’anno 2013, 

ottavo del Pontificato. 
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Lettera Apostolica in forma di MOTU PROPRIO 
Ministrorum Institutio 

Con la quale è modificata la Costituzione Apostolica Pastor Bonus 
e si trasferisce la competenza sui Seminari  

dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica  
alla Congregazione per il Clero 

 
La formazione dei Sacri Ministri fu tra le principali preoccupa-

zioni dei Padri del Concilio Ecumenico Vaticano II, che scrissero: «Il 
Concilio Ecumenico, ben consapevole che l'auspicato rinnovamento di 
tutta la Chiesa dipende in gran parte dal Ministero sacerdotale anima-
to dallo spirito di Cristo, afferma solennemente l'importanza somma 
della formazione sacerdotale» (Decreto Optatam totius, 1).  

In questo contesto, il can. 232 Codex Juris Canonici rivendica 
alla Chiesa il «diritto proprio ed esclusivo» di provvedere alla forma-
zione di coloro che sono destinati ai Ministeri Sacri, ciò che avviene di 
regola nei Seminari, una istituzione voluta dal Concilio Tridentino, il 
quale decretò che in tutte le Diocesi venisse istituito un Seminarium 
perpetuum (Sessione XXIII [15 Luglio 1563], can. XVIII), mediante il 
quale il Vescovo provvedesse ad «alere et religiose educare et ecclesia-
sticis disciplinis instituere» i candidati al Sacerdozio. 

Il primo Organismo a carattere universale, incaricato di provve-
dere alla fondazione, al governo ed all’amministrazione dei Semina-
ri, ai quali «sono strettamente legate le sorti della Chiesa» (Leo-
ne XIII, Ep. Paternae providaeque [18 Settembre 1899]: ASS 32 
[1899-1900], 214), fu l’apposita Congregatio Seminariorum, istituita 
da Benedetto XIII con la Costituzione Creditae Nobis (9 Maggio 1725: 
Bullarium Romanum XI, 2, pp. 409-412).  

Essa si estinse con l’andar del tempo e i Seminari continuarono 
ad essere fatti oggetto di particolari cure da parte della Santa Sede per 
mezzo della Sacra Congregazione del Concilio (oggi Congregazione per 
il Clero) od anche della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, 
e, dal 1906, solo per mezzo di quest’ultima.  

San Pio X, con la Costituzione apostolica Sapienti consilio (29 
Giugno 1908: AAS 1 [1909], 7-19), riservò la giurisdizione sui Semi-
nari alla Sacra Congregazione Concistoriale, presso la quale venne e-
retto uno speciale ufficio (Cfr. AAS 1 [1909] 9-10, 2°, 3). 

Benedetto XV, con il Motu proprio Seminaria clericorum (4 No-
vembre 1915: AAS 7 [1915], 493-495), unendo l’Ufficio per i Semina-
ri eretto presso la Sacra Congregazione Concistoriale e la Sacra Con-
gregazione degli Studi, creò un nuovo Dicastero, che assunse il nome 
di Sacra Congregatio de Seminariis et Studiorum Universitatibus.  

Il Santo Padre motivò la decisione perché preoccupato del nu-
mero crescente degli affari e dell’importanza dell’ufficio: «Verum cum 
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apud hanc Sacram Congregationem negotiorum moles praeter modum 
excrevit, et Seminariorum cum maiorem in dies operam postulet, visum 
est Nobis ad omnem eorum disciplinam moderandam novum aliquod 
consilium inire» (AAS 7 [1915], 494). 

Il nuovo Dicastero, cioè la Sacra Congregatio de Seminariis et 
Studiorum Universitatibus, fu accolto nel Codex Juris Canonici del 
1917, al can. 256, e nel medesimo Codice la formazione dei Chierici 
fu inserita come titolo XXI, De Seminariis, nella IV parte, De Magiste-
rio ecclesiastico, del libro III, De rebus. 

È significativo rilevare che, durante la redazione del nuovo Co-
dice, si sia discusso circa l’opportunità di conservare la medesima di-
sposizione, ma, alla fine, sembrò più opportuno premettere l’intera 
normativa, come introduzione, alla trattazione sui Chierici.  

Quindi le norme e le direttive sui Seminari sono state inserite nel 
II libro, parte I, titolo III, cap. I, con l’appropriata denominazione LA 
FORMAZIONE DEI CHIERICI (Cfr. cann. 232-264 Codex Juris Canonici).  

La nuova collocazione è senza dubbio significativa e il titolo (De 
clericorum institutione) particolarmente appropriato, poiché compren-
de in tal modo la formazione integrale da impartire ai futuri Ministri 
del Signore: formazione non solo dottrinale, ma anche umana, spiri-
tuale, ascetica, liturgica e pastorale. 

Il Concilio Ecumenico Vaticano II ricorda nuovamente che: «i 
Seminari Maggiori sono necessari per la formazione sacerdotale» (De-
creto Optatam totius, 4) e la formazione da impartire nel Seminario 
maggiore è specificamente sacerdotale, ordinata cioè, spiritualmente e 
pastoralmente, al Ministero Sacro: «L’educazione degli alunni deve 
tendere allo scopo di formare dei veri Pastori di anime sull’esempio di 
Cristo Maestro, Sacerdote e Pastore» (ibidem). 

In questo senso: «I giovani che intendono accedere al Sacerdozio 
siano formati ad una vita spirituale ad esso confacente e ai relativi dove-
ri presso il Seminario Maggiore durante tutto il tempo della formazione, 
oppure, se a giudizio del Vescovo diocesano le circostanze lo richiedo-
no, almeno per quattro anni» (can. 235, §1 Codex Juris Canonici). 

Quindi i Seminari rientrano, secondo il Concilio Ecumenico Vati-
cano II e il Codice di Diritto Canonico del 1983, nell’ambito della «for-
mazione dei Chierici», che per essere vera ed efficace deve saldare la 
formazione permanente con la formazione seminaristica «...proprio per-
ché la formazione permanente è una continuazione di quella del Semina-
rio …», come ha affermato il mio venerato predecessore, il Beato Gio-
vanni Paolo II, nell’Esortazione apostolica Pastores dabo vobis (25 Marzo 
1992): «La formazione permanente dei Sacerdoti … è la continuazione 
naturale e assolutamente necessaria di quel processo di strutturazione 
della personalità presbiterale che si è iniziato e sviluppato in Seminario 
… con il cammino formativo in vista dell’Ordinazione.  

È di particolare importanza avvertire e rispettare l’intrinseco legame 
che esiste tra la formazione precedente l’Ordinazione e quella successiva.  
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Se, infatti, ci fosse una discontinuità o perfino una difformità tra 
queste due fasi formative, deriverebbero immediatamente gravi conse-
guenze sull’attività pastorale e sulla comunione fraterna tra i Presbite-
ri, in particolare tra quelli di differente età.  

La formazione permanente non è una ripetizione di quella ac-
quisita in Seminario, semplicemente riveduta o ampliata con nuovi 
suggerimenti applicativi.  

Essa si sviluppa con contenuti e soprattutto attraverso metodi relati-
vamente nuovi, come un fatto vitale unitario che, nel suo progresso - affon-
dando le radici nella formazione seminaristica - richiede adattamenti, aggior-
namenti e modifiche, senza però subire rotture o soluzioni di continuità.  

E viceversa, fin dal Seminario Maggiore occorre preparare la futura 
formazione permanente, e aprire ad essa l’animo e il desiderio dei futuri 
Presbiteri, dimostrandone la necessità, i vantaggi e lo spirito, e assicurando 
le condizioni del suo realizzarsi» (n. 71: AAS 84 [1992], 782-783). 

Ritengo pertanto opportuno assegnare alla Congregazione per il Cle-
ro la promozione e il governo di tutto ciò che riguarda la formazione, la vita 
e il Ministero dei Presbiteri e dei Diaconi: dalla Pastorale Vocazionale e la 
selezione dei candidati ai Sacri Ordini, inclusa la loro formazione umana, 
spirituale, dottrinale e pastorale nei Seminari e negli appositi Centri per i 
Diaconi permanenti (Cfr. can. 236, §1° Codex Juris Canonici), fino alla loro 
formazione permanente, incluse le condizioni di vita e le modalità di eser-
cizio del Ministero e la loro previdenza e assistenza sociale. 

Pertanto, alla luce di queste riflessioni, dopo avere esaminato 
con cura ogni cosa e avere richiesto il parere di persone esperte, stabi-
lisco e decreto quanto segue. 

 
ARTICOLO 1 

La Congregatio de Institutione Catholica (de Seminariis atque 
Studiorum Institutis) assume il nome di CONGREGATIO DE INSTITUTIONE 
CATHOLICA (DE STUDIORUM INSTITUTIS).  

 
ARTICOLO 2 

L’art. 112 della Costituzione Apostolica Pastor bonus è sostituito 
con il testo seguente: «La Congregazione esprime e traduce in atto la 
sollecitudine della Sede Apostolica circa la promozione e l'ordinamento 
dell'educazione cattolica». 

 
ARTICOLO 3 

È abrogato l’articolo 113 della Costituzione Apostolica Pastor bonus. 
 

ARTICOLO 4 

L’art. 93 della Costituzione Apostolica Pastor bonus  è sostituito 
con il testo seguente:  
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«§ 1. Salvo il diritto dei Vescovi e delle loro Conferenze, la Con-
gregazione si occupa di quelle materie che riguardano i Presbiteri e i 
Diaconi del Clero secolare in ordine sia alle loro persone, sia al loro 
Ministero pastorale, sia a ciò che è loro necessario per l'esercizio di tale 
Ministero, ed in tutte queste questioni offre ai Vescovi l'aiuto opportuno. 

§ 2. La Congregazione esprime e traduce in atto la sollecitudine 
della Sede Apostolica circa la formazione di coloro che sono chiamati 
agli Ordini Sacri». 

 
ARTICOLO 5 

Il testo dell’art. 94 della Costituzione Apostolica Pastor bonus è 
sostituito con il seguente: 

«§ 1. Assiste i Vescovi perché nelle loro Chiese siano coltivate col 
massimo impegno le vocazioni ai Ministeri Sacri e nei Seminari, da isti-
tuire e dirigere a norma del Diritto, gli alunni siano adeguatamente 
educati con una solida formazione sia umana e spirituale, sia dottrina-
le e pastorale. 

§ 2. Vigila attentamente perché la convivenza ed il governo dei 
Seminari rispondano pienamente alle esigenze dell'educazione sacerdo-
tale ed i Superiori e Docenti contribuiscano, quanto più è possibile, con 
l'esempio della vita e la retta dottrina alla formazione della personalità 
dei Ministri Sacri. 

§ 3. Ad essa spetta, inoltre, di erigere i Seminari interdiocesani e 
di approvare i loro Statuti». 

 
ARTICOLO 6 

La Congregazione per l’Educazione Cattolica è competente per 
l’ordinamento degli studi accademici di Filosofia e di Teologia, sentita 
la Congregazione per il Clero, per quanto di rispettiva competenza. 

 
ARTICOLO 7 

La Pontificia Opera delle Vocazioni Sacerdotali (Cfr. Motu Pro-
prio di Pio XII, in data 4 Novembre 1941) è trasferita presso la Con-
gregazione per il Clero. 

 
ARTICOLO 8 

Per ragione di materia, il Prefetto della Congregazione per il 
Clero presiede ex officio la Commissione interdicasteriale permanente 
«Per la formazione dei candidati agli Ordini Sacri», costituita a norma 
della Costituzione Apostolica Pastor bonus, art. 21, §2, della quale fa 
parte anche il Segretario.  
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ARTICOLO 9 

La Commissione interdicasteriale “Per una distribuzione più 
equa dei Sacerdoti nel mondo” è soppressa. 

 
ARTICOLO 10 

Il giorno dell’entrata in vigore delle presenti norme, i procedi-
menti pendenti presso la Congregazione per l’Educazione Cattolica 
sulle materie di competenza qui trasferite saranno trasmessi alla Con-
gregazione per il Clero e da essa saranno definiti. 

Tutto ciò che ho deliberato con questa Lettera Apostolica in 
forma di Motu Proprio, ordino che sia osservato in tutte le sue parti, 
nonostante qualsiasi cosa contraria, anche se degna di particolare 
menzione, e stabilisco che venga promulgato mediante la pubblicazio-
ne sul quotidiano L’Osservatore Romano, entrando in vigore quindici 
giorni dopo la promulgazione. 

 
Dato a Roma, presso San Pietro, il 16 Gennaio dell’anno 2013, 

ottavo del Pontificato.  
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Declaratio 
Carissimi Fratelli, 

vi ho convocati a questo Concistoro non solo per le tre Canoniz-
zazioni, ma anche per comunicarvi una decisione di grande importan-
za per la vita della Chiesa.  

Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscienza davanti a Di-
o, sono pervenuto alla certezza che le mie forze, per l’età avanzata, non 
sono più adatte per esercitare in modo adeguato il Ministero petrino.  

Sono ben consapevole che questo Ministero, per la sua essenza 
spirituale, deve essere compiuto non solo con le opere e con le parole, 
ma non meno soffrendo e pregando.  

Tuttavia, nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agita-
to da questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per governa-
re la barca di San Pietro e annunciare il Vangelo, è necessario anche 
il vigore sia del corpo, sia dell’animo, vigore che, negli ultimi mesi, in 
me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di 
amministrare bene il Ministero a me affidato.  

Per questo, ben consapevole della gravità di questo atto, con piena 
libertà, dichiaro di rinunciare al Ministero di Vescovo di Roma, Successore 
di San Pietro, a me affidato per mano dei Cardinali il 19 Aprile 2005, in 
modo che, dal 28 Febbraio 2013, alle ore 20,00, la Sede di Roma, la Sede 
di San Pietro, sarà vacante e dovrà essere convocato, da coloro a cui com-
pete, il Conclave per l’elezione del nuovo Sommo Pontefice. 

Carissimi Fratelli, vi ringrazio di vero cuore per tutto l’amore e 
il lavoro con cui avete portato con me il peso del mio Ministero, e 
chiedo perdono per tutti i miei difetti.  

Ora, affidiamo la Santa Chiesa alla cura del suo Sommo Pastore, 
Nostro Signore Gesù Cristo, e imploriamo la sua Santa Madre Maria, 
affinché assista con la sua bontà materna i Padri Cardinali nell’eleg-
gere il nuovo Sommo Pontefice.  

Per quanto mi riguarda, anche in futuro, vorrò servire di tutto 
cuore, con una vita dedicata alla preghiera, la Santa Chiesa di Dio. 

 
Dal Vaticano, 10 Febbraio 2013 
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Lettera Apostolica data MOTU PROPRIO 
Normas Nonnullas 

Su alcune modifiche alle 
Norme relative all’elezione del Romano Pontefice  

 
Con la Lettera Apostolica De aliquibus mutationibus in normis 

de electione Romani Pontificis, data Motu Proprio a Roma l’11 Giugno 
2007 nel terzo anno del mio Pontificato, ho stabilito alcune norme 
che, abrogando quelle prescritte al numero 75 della Costituzione Apo-
stolica Universi Dominici gregis promulgate il 22 Febbraio 1996 dal 
mio Predecessore il Beato Giovanni Paolo II, hanno ristabilito la nor-
ma, sancita dalla tradizione, secondo la quale per la valida elezione 
del Romano Pontefice è sempre richiesta la maggioranza dei due terzi 
di voti dei Cardinali elettori presenti. 

Considerata l’importanza di assicurare il migliore svolgimento di 
quanto attiene, pur con diverso rilievo, all’elezione del Romano Ponte-
fice, in particolare una più certa interpretazione ed attuazione di alcu-
ne disposizioni, stabilisco e prescrivo che alcune norme della Costitu-
zione Apostolica Universi Dominici gregis e quanto io stesso ho 
disposto nella summenzionata Lettera apostolica siano sostituite dalle 
norme che seguono: 

 
n. 35. «Nessun Cardinale elettore potrà essere escluso dall’ele-

zione sia attiva che passiva per nessun motivo o pretesto, fermo re-
stando quanto prescritto al n. 40 e al n. 75 di questa Costituzione». 

 
n. 37. «Ordino inoltre che, dal momento in cui la Sede Apostoli-

ca sia legittimamente vacante, si attendano per quindici giorni interi 
gli assenti prima di iniziare il Conclave; lascio peraltro al Collegio dei 
Cardinali la facoltà di anticipare l’inizio del Conclave se consta della 
presenza di tutti i Cardinali elettori, come pure la facoltà di protrarre, 
se ci sono motivi gravi, l’inizio dell’elezione per alcuni altri giorni.  

Trascorsi però, al massimo, venti giorni dall’inizio della Sede Vacante, 
tutti i Cardinali elettori presenti sono tenuti a procedere all’elezione». 

 
n. 43. «Dal momento in cui è stato disposto l’inizio delle opera-

zioni dell’elezione, fino al pubblico annunzio dell’avvenuta elezione 
del Sommo Pontefice o, comunque, fino a quando così avrà ordinato il 
nuovo Pontefice, i locali della Domus Sanctae Marthae, come pure e 
in modo speciale la Cappella Sistina e gli ambienti destinati alle Ce-
lebrazioni liturgiche, dovranno essere chiusi, sotto l’autorità del Car-
dinale Camerlengo e con la collaborazione esterna del Vice Camerlen-
go e del Sostituto della Segreteria di Stato, alle persone non autoriz-
zate, secondo quanto stabilito nei numeri seguenti. 

L’intero territorio della Città del Vaticano e anche l’attività or-
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dinaria degli Uffici aventi sede entro il suo ambito dovranno essere 
regolati, per detto periodo, in modo da assicurare la riservatezza e il 
libero svolgimento di tutte le operazioni connesse con l’elezione del 
Sommo Pontefice.  

In particolare si dovrà provvedere, anche con l’aiuto di Prelati 
Chierici di Camera, che i Cardinali elettori non siano avvicinati da 
nessuno durante il percorso dalla Domus Sanctae Marthae al Palazzo 
Apostolico Vaticano». 

 
n. 46, 1° comma. «Per venire incontro alle necessità personali e 

d’ufficio connesse con lo svolgimento dell’elezione, dovranno essere 
disponibili e quindi convenientemente alloggiati in locali adatti entro i 
confini di cui al n. 43 della presente Costituzione, il Segretario del 
Collegio Cardinalizio, che funge da Segretario dell’assemblea elettiva; 
il Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie con otto Cerimonie-
ri e due Religiosi addetti alla Sagrestia Pontificia; un ecclesiastico 
scelto dal Cardinale Decano o dal Cardinale che ne fa le veci, perché 
lo assista nel proprio Ufficio». 

 
n. 47. «Tutte le persone elencate al n. 46 e al n. 55, 2° comma 

della presente Costituzione Apostolica, che per qualsivoglia motivo e 
in qualsiasi tempo venissero a conoscenza da chiunque di quanto di-
rettamente o indirettamente concerne gli atti propri dell’elezione e, in 
modo particolare, di quanto attiene agli scrutini avvenuti nell’elezione 
stessa, sono obbligate a stretto segreto con qualunque persona estra-
nea al Collegio dei Cardinali elettori: per tale scopo, prima dell’inizio 
delle operazioni dell’elezione, dovranno prestare giuramento secondo 
le modalità e la formula indicate nel numero seguente». 

 
n. 48. «Le persone indicate nel n. 46 e nel n. 55, 2° comma del-

la presente Costituzione, debitamente ammonite sul significato e 
sull’estensione del giuramento da prestare, prima dell’inizio delle ope-
razioni dell’elezione, dinanzi al Cardinale Camerlengo o ad altro Car-
dinale dal medesimo delegato, alla presenza di due Protonotari Apo-
stolici di Numero Partecipanti, a tempo debito dovranno pronunziare e 
sottoscrivere il giuramento secondo la formula seguente: 

Io N. N. prometto e giuro di osservare il segreto assoluto con chi-
unque non faccia parte del Collegio dei Cardinali elettori, e ciò in per-
petuo, a meno che non ne riceva speciale facoltà data espressamente dal 
nuovo Pontefice eletto o dai suoi Successori, circa tutto ciò che attiene 
direttamente o indirettamente alle votazioni e agli scrutini per l’elezione 
del Sommo Pontefice. 

Prometto parimenti e giuro di astenermi dal fare uso di qualsiasi 
strumento di registrazione o di audizione o di visione di quanto, nel pe-
riodo della elezione, si svolge entro l’ambito della Città del Vaticano, e 
particolarmente di quanto direttamente o indirettamente in qualsiasi 
modo ha attinenza con le operazioni connesse con l’elezione medesima. 
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Dichiaro di emettere questo giuramento, consapevole che una in-
frazione di esso comporterà nei miei confronti la pena della scomunica 
latae sententiae riservata alla Sede Apostolica. 

Così Dio mi aiuti e questi Santi Evangeli, che tocco con la mia mano». 
 
n. 49. «Celebrate secondo i riti prescritti le esequie del defunto 

Pontefice, preparato quanto è necessario per il regolare svolgimento 
dell’elezione, il giorno stabilito, ai termini del n. 37 della presente Co-
stituzione, per l’inizio del Conclave tutti i Cardinali converranno nella 
Basilica di San Pietro in Vaticano, o altrove secondo l’opportunità e le 
necessità del tempo e del luogo, per prender parte ad una solenne Ce-
lebrazione eucaristica con la Messa votiva pro eligendo Papa (19).  

Ciò dovrà essere compiuto possibilmente in ora adatta del mat-
tino, così che nel pomeriggio possa svolgersi quanto prescritto nei 
numeri seguenti della stessa Costituzione». 

 
n. 50. «Dalla Cappella Paolina del Palazzo Apostolico, dove si sa-

ranno raccolti in ora conveniente del pomeriggio, i Cardinali elettori in abi-
to corale si recheranno in solenne processione, invocando col canto del 
Veni Creator l’assistenza dello Spirito Santo, alla Cappella Sistina del Pa-
lazzo Apostolico, luogo e sede dello svolgimento dell’elezione.  

Parteciperanno alla processione il Vice Camerlengo, l’Uditore 
Generale della Camera Apostolica e due membri di ciascuno dei Col-
legi dei Protonotari Apostolici di Numero Partecipanti, dei Prelati U-
ditori della Rota Romana e dei Prelati Chierici di Camera». 

 
n. 51, 2° comma. «Sarà pertanto cura del Collegio Cardinalizio, 

operante sotto l’autorità e la responsabilità del Camerlengo coadiuvato 
dalla Congregazione particolare di cui al n. 7 della presente Costitu-
zione, che, all’interno di detta Cappella e dei locali adiacenti, tutto sia 
previamente disposto, anche con l’aiuto dall’esterno del Vice Camer-
lengo e del Sostituto della Segreteria di Stato, in maniera che la rego-
lare elezione e la riservatezza di essa siano tutelate». 

 
n. 55, 3° comma. «Se una qualsiasi infrazione a questa norma 

venisse compiuta, sappiano gli autori di essa che incorreranno nella 
pena della scomunica latae sententiae riservata alla Sede Apostolica». 

 
n. 62. «Aboliti i modi di elezione detti per acclamationem seu 

inspirationem e per compromissum, la forma di elezione del Romano 
Pontefice sarà d’ora in poi unicamente per scrutinium. 

Stabilisco, pertanto, che per la valida elezione del Romano Pon-
tefice si richiedono almeno i due terzi dei suffragi, computati sulla ba-
se degli elettori presenti e votanti». 

 
n. 64. «La procedura dello scrutinio si svolge in tre fasi, la prima 

delle quali, che si può chiamare pre-scrutinio, comprende: 1) la prepara-
zione e la distribuzione delle schede da parte dei Cerimonieri – richia-
mati intanto nell’Aula insieme col Segretario del Collegio dei Cardinali e 
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col Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie – i quali ne conse-
gnano almeno due o tre a ciascun Cardinale elettore; 2) l’estrazione a 
sorte, fra tutti i Cardinali elettori, di tre Scrutatori, di tre incaricati a rac-
cogliere i voti degli infermi, denominati per brevità Infirmarii, e di tre 
Revisori; tale sorteggio viene fatto pubblicamente dall’ultimo Cardinale 
Diacono, il quale estrae di seguito i nove nomi di coloro che dovranno 
svolgere tali mansioni; 3) se nell’estrazione degli Scrutatori, degli Infir-
marii e dei Revisori, escono i nomi di Cardinali elettori che, per infermi-
tà o altro motivo, sono impediti di svolgere tali mansioni, al loro posto 
vengano estratti i nomi di altri non impediti.  

I primi tre estratti fungeranno da Scrutatori, i secondi tre da In-
firmarii, gli altri tre da Revisori». 

 
n. 70, 2° comma. «Gli scrutatori fanno la somma di tutti i voti 

che ciascuno ha riportato, e se nessuno ha raggiunto almeno i due ter-
zi dei voti in quella votazione, il Papa non è stato eletto; se invece ri-
sulterà che uno ha ottenuto almeno i due terzi, si ha l’elezione del 
Romano Pontefice canonicamente valida». 

 
n. 75. «Se le votazioni di cui ai nn. 72, 73 e 74 della sopramen-

zionata Costituzione non avranno esito, sia dedicato un giorno alla 
preghiera, alla riflessione e al dialogo; nelle successive votazioni, os-
servato l’ordine stabilito nel n. 74 della stessa Costituzione, avranno 
voce passiva soltanto i due nomi che nel precedente scrutinio avevano 
ottenuto il maggior numero di voti, né si potrà recedere dalla disposi-
zione che per la valida elezione, anche in questi scrutini, è richiesta la 
maggioranza qualificata di almeno due terzi di suffragi dei Cardinali 
presenti e votanti.  

In queste votazioni, i due nomi che hanno voce passiva non 
hanno voce attiva». 

 
n. 87. «Avvenuta canonicamente l’elezione, l’ultimo dei Cardi-

nali Diaconi chiama nell’aula dell’elezione il Segretario del Collegio 
dei Cardinali, il Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie e due 
Cerimonieri; quindi, il Cardinale Decano, o il primo dei Cardinali per 
ordine e anzianità, a nome di tutto il Collegio degli elettori chiede il 
consenso dell’eletto con le seguenti parole: Accetti la tua elezione ca-
nonica a Sommo Pontefice?  

E appena ricevuto il consenso, gli chiede: Come vuoi essere chiamato?  
Allora il Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie, con fun-

zione di Notaio e avendo per testimoni due Cerimonieri, redige un docu-
mento circa l’accettazione del nuovo Pontefice e il nome da lui assunto». 

Questo documento entrerà in vigore subito dopo la sua pubbli-
cazione su L’Osservatore Romano. 

Questo decido e stabilisco, nonostante qualsiasi disposizione in contrario. 

Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno 22 del mese di Febbra-
io, nell’anno 2013, ottavo del mio Pontificato. 
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Angelus di domenica 24 Febbraio 2013 
(Piazza San Pietro) 

Cari fratelli e sorelle! 
Grazie per il vostro affetto! 
Oggi, seconda domenica di Quaresima, abbiamo un Vangelo 

particolarmente bello, quello della Trasfigurazione del Signore.  
L’evangelista Luca pone in particolare risalto il fatto che Gesù 

si trasfigurò mentre pregava: la sua è un’esperienza profonda di rap-
porto con il Padre durante una sorta di ritiro spirituale che Gesù vive 
su un alto monte in compagnia di Pietro, Giacomo e Giovanni, i tre di-
scepoli sempre presenti nei momenti della manifestazione divina del 
Maestro (Lc 5,10; 8,51; 9,28).  

Il Signore, che poco prima aveva preannunciato la sua morte e 
risurrezione (9,22), offre ai discepoli un anticipo della sua gloria.  

E anche nella Trasfigurazione, come nel Battesimo, risuona la voce 
del Padre celeste: «Questi è il figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!» (9,35).  

La presenza poi di Mosè ed Elia, che rappresentano la Legge e i 
Profeti dell’antica Alleanza, è quanto mai significativa: tutta la storia 
dell’Alleanza è orientata a Lui, il Cristo, che compie un nuovo «eso-
do» (9,31), non verso la terra promessa come al tempo di Mosè, ma 
verso il Cielo.  

L’intervento di Pietro: «Maestro, è bello per noi essere qui» (9,33) 
rappresenta il tentativo impossibile di fermare tale esperienza mistica.  

Commenta Sant’Agostino: «[Pietro]…sul monte…aveva Cristo 
come cibo dell’anima.  

Perché avrebbe dovuto scendere per tornare alle fatiche e ai dolori, 
mentre lassù era pieno di sentimenti di santo amore verso Dio e che gli 
ispiravano perciò una santa condotta?» (Discorso 78,3: PL 38,491). 

Meditando questo brano del Vangelo, possiamo trarne un inse-
gnamento molto importante.  

Innanzitutto, il primato della preghiera, senza la quale tutto 
l’impegno dell’Apostolato e della carità si riduce ad attivismo.  

Nella Quaresima impariamo a dare il giusto tempo alla preghie-
ra, personale e comunitaria, che dà respiro alla nostra vita spirituale.  

Inoltre, la preghiera non è un isolarsi dal mondo e dalle sue 
contraddizioni, come sul Tabor avrebbe voluto fare Pietro, ma 
l’orazione riconduce al cammino, all’azione.  

«L’esistenza cristiana – ho scritto nel Messaggio per questa Quare-
sima – consiste in un continuo salire il monte dell’incontro con Dio, per 
poi ridiscendere portando l’amore e la forza che ne derivano, in modo da 
servire i nostri fratelli e sorelle con lo stesso amore di Dio» (n. 3). 

Cari fratelli e sorelle, questa Parola di Dio la sento in modo par-
ticolare rivolta a me, in questo momento della mia vita.  

Grazie!  
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Il Signore mi chiama a “salire sul monte”, a dedicarmi ancora 
di più alla preghiera e alla meditazione.  

Ma questo non significa abbandonare la Chiesa, anzi, se Dio mi 
chiede questo è proprio perché io possa continuare a servirla con la 
stessa dedizione e lo stesso amore con cui ho cercato di farlo fino ad 
ora, ma in un modo più adatto alla mia età e alle mie forze.  

Invochiamo l’intercessione della Vergine Maria: lei ci aiuti tutti a 
seguire sempre il Signore Gesù, nella preghiera e nella carità operosa. 

Dopo l'Angelus 
Cari fratelli e sorelle! 
Grazie!  
Ringraziamo il Signore per un po’ di sole che ci dona! 
Rivolgo infine un cordiale saluto a voi tutti di lingua italiana.  
Io so che sono presenti molte Diocesi, rappresentanti di Parroc-

chie, Associazioni, Movimenti, Istituzioni, come pure tanti giovani, 
anziani e famiglie.  

Vi ringrazio per l’affetto e per la condivisione, specialmente nel-
la preghiera, di questo momento particolare per la mia persona e per 
la Chiesa.  

A tutti auguro una buona domenica e una buona settimana.  
Grazie!  
In preghiera siamo sempre vicini.  
Grazie a voi tutti! 
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L’ ultima Udienza Generale 
(Piazza San Pietro - Mercoledì, 27 Febbraio 2013) 

Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato! 
Distinte Autorità! 
Cari fratelli e sorelle! 

 
Vi ringrazio di essere venuti così numerosi a questa mia ultima 

Udienza generale. 
Grazie di cuore!  
Sono veramente commosso!  
E vedo la Chiesa viva!  
E penso che dobbiamo anche dire un grazie al Creatore per il 

tempo bello che ci dona adesso ancora nell’inverno. 
Come l’Apostolo Paolo nel testo biblico che abbiamo ascoltato, 

anch’io sento nel mio cuore di dover soprattutto ringraziare Dio, che 
guida e fa crescere la Chiesa, che semina la sua Parola e così alimenta 
la fede nel suo Popolo.  

In questo momento il mio animo si allarga ed abbraccia tutta la 
Chiesa sparsa nel mondo; e rendo grazie a Dio per le «notizie» che in 
questi anni del ministero petrino ho potuto ricevere circa la fede nel 
Signore Gesù Cristo, e della carità che circola realmente nel Corpo 
della Chiesa e lo fa vivere nell’amore, e della speranza che ci apre e ci 
orienta verso la vita in pienezza, verso la patria del Cielo. 

Sento di portare tutti nella preghiera, in un presente che è quello 
di Dio, dove raccolgo ogni incontro, ogni viaggio, ogni Visita pastorale.  

Tutto e tutti raccolgo nella preghiera per affidarli al Signore: perché 
abbiamo piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelli-
genza spirituale, e perché possiamo comportarci in maniera degna di Lui, 
del suo amore, portando frutto in ogni opera buona (Cfr. Col 1,9-10). 

In questo momento, c’è in me una grande fiducia, perché so, 
sappiamo tutti noi, che la Parola di verità del Vangelo è la forza della 
Chiesa, è la sua vita.  

Il Vangelo purifica e rinnova, porta frutto, dovunque la Comunità dei 
credenti lo ascolta e accoglie la grazia di Dio nella verità e nella carità.  

Questa è la mia fiducia, questa è la mia gioia. 
Quando, il 19 Aprile di quasi otto anni fa, ho accettato di assumere 

il Ministero petrino, ho avuto la ferma certezza che mi ha sempre accom-
pagnato: questa certezza della vita della Chiesa dalla Parola di Dio.  

In quel momento, come ho già espresso più volte, le parole che 
sono risuonate nel mio cuore sono state: Signore, perché mi chiedi 
questo e che cosa mi chiedi?  

È un peso grande quello che mi poni sulle spalle, ma se Tu me 
lo chiedi, sulla tua parola getterò le reti, sicuro che Tu mi guiderai, 
anche con tutte le mie debolezze.  
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E otto anni dopo posso dire che il Signore mi ha guidato, mi è 
stato vicino, ho potuto percepire quotidianamente la sua presenza.  

È stato un tratto di cammino della Chiesa che ha avuto momenti 
di gioia e di luce, ma anche momenti non facili; mi sono sentito come 
san Pietro con gli Apostoli nella barca sul lago di Galilea: il Signore ci 
ha donato tanti giorni di sole e di brezza leggera, giorni in cui la pesca 
è stata abbondante; vi sono stati anche momenti in cui le acque erano 
agitate ed il vento contrario, come in tutta la storia della Chiesa, e il 
Signore sembrava dormire.  

Ma ho sempre saputo che in quella barca c’è il Signore e ho sem-
pre saputo che la barca della Chiesa non è mia, non è nostra, ma è sua.  

E il Signore non la lascia affondare; è Lui che la conduce, certa-
mente anche attraverso gli uomini che ha scelto, perché così ha voluto.  

Questa è stata ed è una certezza, che nulla può offuscare.  
Ed è per questo che oggi il mio cuore è colmo di ringraziamento 

a Dio perché non ha fatto mai mancare a tutta la Chiesa e anche a me 
la sua consolazione, la sua luce, il suo amore. 

Siamo nell’Anno della fede, che ho voluto per rafforzare proprio 
la nostra fede in Dio in un contesto che sembra metterlo sempre più in 
secondo piano.  

Vorrei invitare tutti a rinnovare la ferma fiducia nel Signore, ad 
affidarci come bambini nelle braccia di Dio, certi che quelle braccia 
ci sostengono sempre e sono ciò che ci permette di camminare ogni 
giorno, anche nella fatica.  

Vorrei che ognuno si sentisse amato da quel Dio che ha donato 
il suo Figlio per noi e che ci ha mostrato il suo amore senza confini.  

Vorrei che ognuno sentisse la gioia di essere cristiano.  
In una bella preghiera da recitarsi quotidianamente al mattino si 

dice: «Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore.  
Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano…».  
Sì, siamo contenti per il dono della fede; è il bene più prezioso, 

che nessuno ci può togliere!  
Ringraziamo il Signore di questo ogni giorno, con la preghiera e 

con una vita cristiana coerente.  
Dio ci ama, ma attende che anche noi lo amiamo!  
Ma non è solamente Dio che voglio ringraziare in questo momento.  
Un Papa non è solo nella guida della barca di Pietro, anche se è 

la sua prima responsabilità.  
Io non mi sono mai sentito solo nel portare la gioia e il peso del 

Ministero petrino; il Signore mi ha messo accanto tante persone che, 
con generosità e amore a Dio e alla Chiesa, mi hanno aiutato e mi sono 
state vicine.  

Anzitutto voi, cari Fratelli Cardinali: la vostra saggezza, i vostri 
consigli, la vostra amicizia sono stati per me preziosi; i miei Collabora-
tori, ad iniziare dal mio Segretario di Stato che mi ha accompagnato con 
fedeltà in questi anni; la Segreteria di Stato e l’intera Curia Romana, 
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come pure tutti coloro che, nei vari settori, prestano il loro servizio alla 
Santa Sede: sono tanti volti che non emergono, rimangono nell’ombra, 
ma proprio nel silenzio, nella dedizione quotidiana, con spirito di fede e 
umiltà sono stati per me un sostegno sicuro e affidabile.  

Un pensiero speciale alla Chiesa di Roma, la mia Diocesi!  
Non posso dimenticare i Fratelli nell’Episcopato e nel Presbite-

rato, le Persone Consacrate e l’intero Popolo di Dio: nelle Visite pa-
storali, negli incontri, nelle udienze, nei viaggi, ho sempre percepito 
grande attenzione e profondo affetto; ma anch’io ho voluto bene a tutti 
e a ciascuno, senza distinzioni, con quella carità pastorale che è il 
cuore di ogni Pastore, soprattutto del Vescovo di Roma, del Successo-
re dell’Apostolo Pietro.  

Ogni giorno ho portato ciascuno di voi nella preghiera, con il 
cuore di padre. 

Vorrei che il mio saluto e il mio ringraziamento giungesse poi a 
tutti: il cuore di un Papa si allarga al mondo intero.  

E vorrei esprimere la mia gratitudine al Corpo diplomatico pres-
so la Santa Sede, che rende presente la grande famiglia delle Nazioni.  

Qui penso anche a tutti coloro che lavorano per una buona co-
municazione e che ringrazio per il loro importante servizio. 

A questo punto vorrei ringraziare di vero cuore anche tutte le nu-
merose persone in tutto il mondo, che nelle ultime settimane mi hanno 
inviato segni commoventi di attenzione, di amicizia e di preghiera.  

Sì, il Papa non è mai solo, ora lo sperimento ancora una volta in 
un modo così grande che tocca il cuore.  

Il Papa appartiene a tutti e tantissime persone si sentono molto 
vicine a lui.  

È vero che ricevo lettere dai grandi del mondo – dai Capi di Stato, 
dai Capi religiosi, dai rappresentanti del mondo della cultura eccetera.  

Ma ricevo anche moltissime lettere da persone semplici che mi 
scrivono semplicemente dal loro cuore e mi fanno sentire il loro affet-
to, che nasce dall’essere insieme con Cristo Gesù, nella Chiesa.  

Queste persone non mi scrivono come si scrive ad esempio ad 
un principe o ad un grande che non si conosce.  

Mi scrivono come fratelli e sorelle o come figli e figlie, con il 
senso di un legame familiare molto affettuoso.  

Qui si può toccare con mano che cosa sia Chiesa – non 
un’organizzazione, un’associazione per fini religiosi o umanitari, ma 
un corpo vivo, una comunione di fratelli e sorelle nel Corpo di Gesù 
Cristo, che ci unisce tutti.  

Sperimentare la Chiesa in questo modo e poter quasi toccare 
con le mani la forza della sua verità e del suo amore, è motivo di gioia, 
in un tempo in cui tanti parlano del suo declino.  

Ma vediamo come la Chiesa è viva oggi!  
In questi ultimi mesi, ho sentito che le mie forze erano diminui-

te, e ho chiesto a Dio con insistenza, nella preghiera, di illuminarmi 
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con la sua luce per farmi prendere la decisione più giusta non per il 
mio bene, ma per il bene della Chiesa.  

Ho fatto questo passo nella piena consapevolezza della sua gra-
vità e anche novità, ma con una profonda serenità d’animo.  

Amare la Chiesa significa anche avere il coraggio di fare scelte diffi-
cili, sofferte, avendo sempre davanti il bene della Chiesa e non se stessi.  

Qui permettetemi di tornare ancora una volta al 19 Aprile 2005.  
La gravità della decisione è stata proprio anche nel fatto che da 

quel momento in poi ero impegnato sempre e per sempre dal Signore.  
Sempre – chi assume il Ministero petrino non ha più alcuna 

privacy.  
Appartiene sempre e totalmente a tutti, a tutta la Chiesa.  
Alla sua vita viene, per così dire, totalmente tolta la dimensione privata.  
Ho potuto sperimentare, e lo sperimento precisamente ora, che 

uno riceve la vita proprio quando la dona.  
Prima ho detto che molte persone che amano il Signore amano 

anche il Successore di San Pietro e sono affezionate a lui; che il Papa 
ha veramente fratelli e sorelle, figli e figlie in tutto il mondo, e che si 
sente al sicuro nell’abbraccio della vostra comunione; perché non ap-
partiene più a se stesso, appartiene a tutti e tutti appartengono a lui. 

Il “sempre” è anche un “per sempre” - non c’è più un ritornare 
nel privato.  

La mia decisione di rinunciare all’esercizio attivo del Ministero, 
non revoca questo.  

Non ritorno alla vita privata, a una vita di viaggi, incontri, rice-
vimenti, conferenze eccetera.  

Non abbandono la croce, ma resto in modo nuovo presso il Si-
gnore Crocifisso.  

Non porto più la potestà dell’officio per il governo della Chiesa, ma 
nel servizio della preghiera resto, per così dire, nel recinto di San Pietro.  

San Benedetto, il cui nome porto da Papa, mi sarà di grande e-
sempio in questo.  

Egli ci ha mostrato la via per una vita, che, attiva o passiva, ap-
partiene totalmente all’opera di Dio. 

Ringrazio tutti e ciascuno anche per il rispetto e la comprensio-
ne con cui avete accolto questa decisione così importante.  

Io continuerò ad accompagnare il cammino della Chiesa con la pre-
ghiera e la riflessione, con quella dedizione al Signore e alla sua Sposa che 
ho cercato di vivere fino ad ora ogni giorno e che vorrei vivere sempre.  

Vi chiedo di ricordarmi davanti a Dio, e soprattutto di pregare 
per i Cardinali, chiamati ad un compito così rilevante, e per il nuovo 
Successore dell’Apostolo Pietro: il Signore lo accompagni con la luce 
e la forza del suo Spirito.  

Invochiamo la materna intercessione della Vergine Maria Madre 
di Dio e della Chiesa perché accompagni ciascuno di noi e l’intera 
Comunità Ecclesiale; a Lei ci affidiamo, con profonda fiducia. 
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Cari amici!  
Dio guida la sua Chiesa, la sorregge sempre anche e soprattutto 

nei momenti difficili.  
Non perdiamo mai questa visione di fede, che è l’unica vera vi-

sione del cammino della Chiesa e del mondo.  
Nel nostro cuore, nel cuore di ciascuno di voi, ci sia sempre la 

gioiosa certezza che il Signore ci è accanto, non ci abbandona, ci è vi-
cino e ci avvolge con il suo amore.  

Grazie!  

Saluti 
Rivolgo un cordiale benvenuto a tutti i pellegrini di lingua italiana.  
Grazie per il vostro affetto e amore.  
Grazie!  
Cari amici, grazie per questi otto anni tra di voi e vi ringrazio 

per la vostra partecipazione così numerosa a questo incontro, come 
pure per il vostro affetto e per la gioia della vostra fede.  

Sono sentimenti che ricambio cordialmente, assicurando la mia 
preghiera per voi qui presenti, per le vostre famiglie, per le persone a 
voi care, per la cara Italia e Roma.  

Il mio pensiero si rivolge, infine, ai giovani, ai malati e agli spo-
si novelli.  

Il Signore riempia del suo amore il cuore di ciascuno di voi, cari 
giovani, perché siate pronti a seguirlo con entusiasmo; sostenga voi, 
cari malati, perché accettiate con serenità il peso della sofferenza; e 
guidi voi, cari sposi novelli, perché facciate crescere le vostre famiglie 
nella santità. 
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Saluto di congedo del  
Santo Padre Benedetto XVI agli  

Em.mi signori Cardinali presenti in Roma  
(Sala Clementina - Giovedì, 28 Febbraio 2013 

Venerati e cari Fratelli! 
Con grande gioia vi accolgo e porgo a ciascuno di voi il mio più 

cordiale saluto.  
Ringrazio il Cardinale Angelo Sodano che, come sempre, ha sa-

puto farsi interprete dei sentimenti dell’intero Collegio: Cor ad cor lo-
quitur.  

Grazie Eminenza di cuore.  
E vorrei dire – riprendendo il riferimento all’esperienza dei di-

scepoli di Emmaus – che anche per me è stata una gioia camminare 
con voi in questi anni, nella luce della presenza del Signore risorto.  

Come ho detto ieri davanti alle migliaia di fedeli che riempivano 
Piazza San Pietro, la vostra vicinanza e il vostro consiglio mi sono stati 
di grande aiuto nel mio ministero.  

In questi otto anni, abbiamo vissuto con fede momenti bellissimi 
di luce radiosa nel cammino della Chiesa, assieme a momenti in cui 
qualche nube si è addensata nel cielo.  

Abbiamo cercato di servire Cristo e la sua Chiesa con amore 
profondo e totale, che è l’anima del nostro Ministero.  

Abbiamo donato speranza, quella che ci viene da Cristo, che so-
lo può illuminare il cammino.  

Insieme possiamo ringraziare il Signore che ci ha fatti crescere 
nella comunione, e insieme pregarlo di aiutarvi a crescere ancora in 
questa unità profonda, così che il Collegio dei Cardinali sia come 
un’orchestra, dove le diversità – espressione della Chiesa Universale 
– concorrano sempre alla superiore e concorde armonia. 

Vorrei lasciarvi un pensiero semplice, che mi sta molto a cuore: 
un pensiero sulla Chiesa, sul suo mistero, che costituisce per tutti noi 
- possiamo dire - la ragione e la passione della vita.  

Mi lascio aiutare da un’espressione di Romano Guardini, scritta 
proprio nell’anno in cui i Padri del Concilio Vaticano II approvavano 
la Costituzione Lumen Gentium, nel suo ultimo libro, con una dedica 
personale anche per me; perciò le parole di questo libro mi sono par-
ticolarmente care.  

Dice Guardini: La Chiesa «non è un’istituzione escogitata e co-
struita a tavolino…, ma una realtà vivente…  

Essa vive lungo il corso del tempo, in divenire, come ogni essere 
vivente, trasformandosi…  

Eppure nella sua natura rimane sempre la stessa, e il suo cuore 
è Cristo».  
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È stata la nostra esperienza, ieri, mi sembra, in Piazza: vedere 
che la Chiesa è un corpo vivo, animato dallo Spirito Santo e vive real-
mente dalla forza di Dio.  

Essa è nel mondo, ma non è del mondo: è di Dio, di Cristo, dello 
Spirito.  

Lo abbiamo visto ieri.  
Per questa è vera ed eloquente anche l’altra famosa espressione 

di Guardini: «La Chiesa si risveglia nelle anime».  
La Chiesa vive, cresce e si risveglia nelle anime, che - come la 

Vergine Maria - accolgono la Parola di Dio e la concepiscono per opera 
dello Spirito Santo; offrono a Dio la propria carne e, proprio nella loro 
povertà e umiltà, diventano capaci di generare Cristo oggi nel mondo.  

Attraverso la Chiesa, il Mistero dell’Incarnazione rimane pre-
sente per sempre.  

Cristo continua a camminare attraverso i tempi e tutti i luoghi.  
Rimaniamo uniti, cari Fratelli, in questo Mistero: nella preghie-

ra, specialmente nell’Eucaristia quotidiana, e così serviamo la Chiesa 
e l’intera umanità.  

Questa è la nostra gioia, che nessuno ci può togliere. 
Prima di salutarvi personalmente, desidero dirvi che continuerò 

ad esservi vicino con la preghiera, specialmente nei prossimi giorni, 
affinché siate pienamente docili all’azione dello Spirito Santo 
nell’elezione del nuovo Papa.  

Che il Signore vi mostri quello che è voluto da Lui.  
E tra voi, tra il Collegio Cardinalizio, c’è anche il futuro Papa al 

quale già oggi prometto la mia incondizionata reverenza ed obbedienza.  
Per questo, con affetto e riconoscenza, vi imparto di cuore la 

Benedizione Apostolica. 
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ATTI 
DELLA SANTA SEDE 

PONTIFICIA UNIONE MISSIONARIA 

La cristologia del Corano  
e le sue implicazioni  

per il dialogo tra cristiani e musulmani 
La cristologia è quella partire della Teologia dogmatica che stu-

dia la persona e gli attributivi Gesù Cristo, in particolare l’unione in 
lui delle due nature divina e umana. 

Il Corano, che è la Scrittura sacra, fondamentale dei musulmani 
e l’autorità suprema nell’Islam, per quanto riguarda la persona di Ge-
sù Cristo, i suoi insegnamenti, le sue opere e il suo ruolo nella storia, 
può dirsi possieda una propria cristologia. 

Questo articolo0 vuole essere un tentativo di esaminare breve-
mente alcune note salienti della cristologia del Corano e le sue impli-
cazioni per un dialogo cristiano-musulmano. 

1. La cristologia del Corano 
Il Corano presenta Gesù, (in arabo Isa), come una delle perso-

nalità più grandi ed altamente venerate nella tradizione islamica. 
Nel Corano Gesù è menzionato in 15 sure (capitoli) e 93  verset-

ti e il suo nome appare almeno 25 volte. 
Come nel Vangelo di Luca, vi è nel Corano, un passo che an-

nuncia la nascita verginale di Gesù. 
In questo passo si afferma che Maria (Maryam), la Madre di Ge-

sù fu scelta da Dio tra tutte le donne del mondo per darlo alla luce 
(Corano 3,42), rimanendo vergine. 

Ella ricevette la vista dell’Angelo Gabriele(Jbrail), lo stesso an-
gelo che portò il Corano a Maometto, per dare la buona notizia della 
nascita del suo figlio Santo. 

Disse a Maria: «Io sono il messaggero del tuo Signore che viene 
per donarti un fanciullo purissimo» (Corano 19,19. 

Quando Maria Chiese all’angelo come avrebbe potuto concepire 
e dare alla luce un figlio non avendo nessun contatto con alcun uomo, 
le venne ricordato che è facile per Iddio creare tutto ciò che vuole 
(Corano 19,21). 
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 Il Corano parla, quindi, della nascita di Gesù come di un mira-
colo, l’unica nascita di un  figlio unico con un’unica missione. 

Il Corano afferma che Dio rivelò a Gesù una nuova scrittura, il 
Vangelo (Inijl, Corano 3,3; 5,46-47; 19,30). 

Egli ricevette il Vangelo così come Mosè ricevette la Legge e 
Maometto il Corano. 

Ma secondo il Corano, i Vangeli furono manipolati, corrotti e 
falsificati dai cristiani nel corso del tempo. 

Il Corano dichiara che Gesù fu scelto da Dio per predicare il 
messaggio di monoteismo e di sottomissione alla volontà di Dio solo ai 
figli d’Israele. 

Di conseguenza la sua missione non sarebbe stata universale. 
Gesù aveva un gruppo di discepoli che credettero nel suo mes-

saggio (Corano 3,52-53); compì i miracoli della guarigione di ciechi e 
di lebbrosi, resuscitando i morti e infondendo la vita ad un uccello di 
argilla (Corano 3,49; 5,110). 

I suoi miracoli costituirono una prova del suo profetismo e furo-
no realizzati non con il suo potere personale ma con la potenza di Dio 
e con il suo permesso (Corano 5.110). 

Il Corano accredita solo Gesù tra i Profeti che facevano miracoli. 
Nel Corano si parla di Gesù come di un «Profeta» (nabi), «mes-

saggero (rusul) e figlio di Maria (ibn Maryam). 
Vi sono 25 Profeti nominati nel Corano e Gesù è uno di questi, 

annoverato tra i sei Profeti più importanti in esso elencati. 
Si sono due tipi di profeti, nabi, (Profeta) e rusul (messaggero). 
Ogni rusul è inevitabilmente anche un nabi ma non il contrario. 
Un rusul non solo insegna la Dottrina di Dio, ma spiega anche la 

scrittura rivelata alla Comunità. 
Molti dei Profeti dell’Antico Testamento, e Gesù e Maometto ap-

partengono a questa categoria. 
Gesù è solo uno dei messaggeri (rusul) inviati da Dio. 
Come il Corano afferma: «Il Cristo, figlio di Maria non era che 

un Messo di Dio come gli altri che furono prima di lui» (Corano 5,75). 
Il Corano si riferisce a Gesù come al «Messia» (al-masih) undici volte 

(Corano 3,45; 4,157; 169,171; 5,17 [due volte], 72 [due volte], 75; 9,30,31). 
La parola «messia» è di origine ebraica (in ebraico mashia), tra-

mandata attraverso il siriaco ed era conosciuta nell’Arabia preislamica. 
In ebraico era usata peri Re e i Patriarchi e specialmente per il 

salvatore atteso. 
Il Corano chiama Gesù «Parola di Dio» (Kalimat Allah), Corano 

3,45), e «Sua parola» perché egli venne alla luce solamente attraverso 
la Parola di Dio e al suo comando, senza l’intervento di un  padre. 

Egli è chiamato anche «lo Spirito di Dio» (Corano 66,12) e 
«Spirito la Lui esalato» (Corano 4,171), perché cominciò ad esistere 
non attraverso la cooperazione di un padre umano, ma per la volontà 
ed intervento di Dio. 
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Gesù era una creazione speciale, originata direttamente da Dio 
e dal Suo potere. 

Il Corano si riferisce a Gesù come al «servo di Dio» (abd-Allah 
Corano 19,30; 43,59). 

Nelle prime parole che Gesù pronuncia da bambino, egli si di-
chiara «Servo di Dio» (Corano 19,30). 

Dal punto di vista teologico «servo» significa «creatura», nel 
senso che l’uomo non è solo servo di Dio, ma anche sua proprietà. 

Nel Corano, lo status di Gesù è semplicemente quello di un Ser-
vo cui concedemmo i Nostri favori» (Corano 43,59). 

Termini come wadij («degno di stima in questo mondo e 
nell’altro»), Mubarak («Benedetto», o «fonte di benedizione per gli 
altri», Min almakarrabin («tra coloro che stanno più vicini a Dio»), e 
al-Baydawi («fonte di benessere per gli altri»), sono anche essi im-
piegati dal Corano quando ci si riferisce a Gesù. 

Alle volte Gesù è chiamato il «sigillo dei Profeti di Israele», per-
ché fu l’ultimo Profeta inviato da Dio per guidare i figli d’Israele. 

I musulmani credono che Gesù sia stato un precursore di Mao-
metto, e che ne abbia annunciata la venuta. 

Essi fondano questa credenza su un versetto del Corano in cui 
Gesù parla di un messaggero che deve venire dopo di lui, di nome 
Ahmad (Corano 61,6. 

Il Corano afferma in enfasi che Gesù fu soltanto un essere umano, 
ma non Dio o figlio di Dio, sostiene che Gesù non pretese di essere 
Dio, né figlio di Dio. 

Rimprovera in termini assai energici coloro che affermano che 
Gesù è di origine divina. 

«Rifiutano la fede o Dio quelli che dicono “Il Cristo figlio di 
Maria è Dio”» (Corano 5,17); «“Il Misericordioso, dicono gli empi, s’è 
preso un figlio”. 

Avete profferito una affermazione abominevole; poco manca che 
si spacchino i cieli e si squarci la terra e crollino in polvere i monti» 
(Corano 19,88-90). 

Il Gesù del Corano è un uomo, né più né meno. 
Dunque, il Corano respinge risolutamente la divinità di Gesù. 
Il Corano nega in modo categorico l’idea della crocifissione e 

morte di Gesù in croce. 
Esso dichiara che gli ebrei – e probabilmente anche i romani – 

«affermarono di aver loro ucciso e crocifisso Gesù, mentre invece non 
lo crocifissero, né lo uccisero, bensì qualcuno fu reso ai loro occhi si-
mile a Lui» (Corano 4,157-158). 

Il Corano afferma che Gesù fu innalzato da Dio presso di Sé. 
Questa «elevazione» è generalmente intesa come una ascensio-

ne corporale (Corano 3,55), ma vi sono anche dei passi del Corano 
che fanno allusione ad una morte naturale di Gesù seguita dalla sua 
resurrezione (Corano 19,33). 
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Questo ha dato luogo a numerose ambiguità e speculazioni sulla 
morte di Gesù, anche tra i musulmani. 

Questo credono al secondo avvento di Gesù, in un’epoca prossi-
ma alla fine del mondo. 

Nell’ultimo giorno, Gesù non assisterà Dio nel Giudizio, perché 
Dio è il solo giudice. 

Egli sarà solo un testimone (Corano 4,159). 

2. Implicazioni della cristologia del Corano  
per un dialogo crstiano-musulmano 

Il concetto di Gesù Cristo è un punto centrale nel dialogo cri-
stiano-musulmano. 

Qui per dialogo vogliamo intendere un dialogo dottrinale con-
dotto da esperti di religioni diverse; dato che il dialogo autentico è 
una ricerca della verità con un’attitudione di apertura, è possibile un 
dialogo cristiano-musulmano sulla base della cristologia. 

3. Implicazioni dottrinali  
per un dialogo cristiano-musulmano 

Nella cristologia del Corano vi sono molti elementi sui quali cri-
stiani e musulmani non sono d’accordo, anzi sono in disaccordo. 

Di conseguenza, un dialogo cristiano-musulmano basato sulla 
cristologia aiuterà fondamentalmente a scoprire le differenze, piuttosto 
che i punti di accordo. 

Ma questa scoperta è un aspetto importante per un vero dialogo. 
Noi esamineremo di seguito alcuni punti sui quali la cristologia 

delle due religioni divergono. 
 
Differenza nella concezione della persona di Gesù: Uno degli a-

spetti più evidenti della cristologia coranica è un concetto assai ben 
sviluppato di Gesù è una persona umana perfetta. 

Secondo il Corano Gesù è una persona umana perfetta, che ha 
una natura umana e niente più. 

Invece la cristologia fondamentale del cristianesimo considera 
Gesù come una persona umana che ha due nature, una umana ed una 
divina, ovvero l’unione ipostatica. 

Cristo è dunque interamente uomo ed interamente Dio. 
Questo vuol dire che, dal punto di vista cristiano, la cristologia 

del Corano è un’eresia notevole. 
Essa nega la dottrina cristiana dell’Incarnazione e della divinità 

di Gesù e molti altri punti fondamentali della fede cristiana. 
 
Differenza nella concezione di Gesù come Figlio di Dio: Il Corano 
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respinge decisamente l’idea di Gesù come Dio e si oppone formalmen-
te a chiamare Gesù Figlio di Dio. 

Per i musulmani la credenza che Gesù è Dio o Figlio di Dio è da 
evitare, perché significa deificare o rendere culto o venerazione a 
qualcuno che è al di fuori del solo Dio, è dunque un rifiuto 
dell’unicità divina (tawhid) di Dio. 

Per l’Islam è il solo peccato imperdonabile (Corano 4,116), perché 
tutti gli altri peccato possono essere perdonati con un sincero pentimento. 

La concezione coranica di Dio è molto elevata, e non può am-
mettere una discendenza della stessa specie e di carattere temporale. 

Il Corano riconosce il fatto che Gesù non aveva un padre umano, 
ma questo non fa di lui il Figlio di Dio. 

Nel Corano la negazione della divinità di Gesù è posta in bocca 
a Gesù stesso, che confessa di non aver mai preteso di essere un Dio 
«dichiarando esplicitamente: Io non dissi loro se non quello che Tu mi 
hai ordinato di dire”» (Corano 5,116-117). 

I musulmani in generale comprendono le parole «Padre» e «fi-
glio» in un senso figurativo o metaforico. 

Per loro , questo sta ad indicare soltanto che Gesù aveva una re-
lazione unica e molto speciale con Dio. 

Inoltre, si può dire che tutti gli essere umani sono figli e figlie di 
Dio perché Egli è il Padre di tutta l’umanità. 

Quando a Dio ci si rivolge come al Padre, si intende sottolineare 
il suo amorevole interesse per le sue creature. 

In realtà Dio non è né padre né madre, ed è al di sopra di 
queste categorie. 

Secondo la Teologia cristiana, la credenza nella divinità di Gesù e 
nella sua natura come Figlio di Dio sono fondamenti della fede cristiana. 

Invece il Corano si oppone con veemenza a questa dottrina. 
L’Islam mira con grande zelo a rimuovere dalla coscienza dei 

suoi seguaci ogni idea della divinità di Gesù. 
Negando la figliolanza divina di Gesù, il Corano respinge for-

malmente la dottrina della trinità. 
Dunque, questa differenza dottrinale deve essere considerata come 

una della maggiori differenze teologiche tra cristianesimo e Islam. 
 
Differenze nella concezione di Gesù come Profeta: Un Profeta è 

qualcuno che parla in nome di Dio e non necessariamente una perso-
na che racconta e si riferisce sempre ad eventi futuri. 

Nel Corano Gesù, come altri Profeti (nabi), e messaggeri (rusul), 
parla a nome di Dio ad un gruppo specifico di persone, specialmente 
gli israeliti (Corano 43,59). 

Anche nel cristianesimo Gesù è un Profeta. 
Come Profeta egli parlava a nome di suo Padre, invitava la gente 

alla conversione, faceva predizioni, per esempio della sua morte immi-
nente, della crocefissione, della risurrezione e del suo futuro ritorno. 
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Ma un vero Profeta non è solo un messaggero di Dio, egli è an-
che colui che prepara la via alla venuta del Messia. 

Giovanni Battista fu il promo Profeta. 
Tuttavia il concetto coranico di Profeta non fa alcuna allusione 

al Messia promesso. 
Nel Corano Gesù, come Profeta, parla a nome di Dio, come suo 

ambasciatore, ma mai con una autorità propria; mentre nel cristiane-
simo Gesù come Profeta non solo parla a nome del Padre che lo invia, 
ma anche di propria autorità. 

Egli operava miracoli per confermare le sue parole con il suo 
potete e perdonava perfino i peccati (Lc. 7,48). 

E poteva fare tutto questo perché non era soltanto un essere u-
mano, ma era anche Figlio di Dio. 

Per i cristiani Gesù è più che un semplice Profeta. 
Egli è la pienezza della rivelazione e il Messia in persona lun-

gamente atteso (Eb. 1,1-3). 
Invece, il concetto coranico di Gesù come Profeta è un concetto 

parziale ed incompleto, quindi inaccettabile per i cristiani. 
Tuttavia il concetto islamico di Profeta può aiutare i cristiani a com-

prendere meglio il ruolo profetico di Gesù, che è talvolta minimizzato. 
 
Differenza nella concezione di Gesù come Parola di Dio: La 

concezione, che si ritrova nel Corano, di Gesù come Parola di Dio ap-
parentemente è più vicino al concetto di Verbo – Logos di Giovanni 
Evangelista (Gv. 1,1). 

Ma nel Vangelo di Giovanni, la Parola è Dio stesso ed è con Dio 
dall’eternità. 

Gesù come Verbo, semplicemente è sempre esistito! 
La sua vita non ha avuto inizio a Betlemme. 
Gesù non si limita a donare la Parola di Dio a tutti gli essere 

umani. 
Egli stesso è il Verbo. 
L’Incarnazione è la Parola che si fa carne nella persona di Gesù. 
Nella cristologia coranica l’uso del termine «Parola», non impli-

ca nessuno dei significati elencati sopra. 
Esso indica semplicemente l’efficacia della Parola di Dio nel cera-

re le cose secondo il suo volere e, nel caso di Gesù, il suo concepimento 
senza l’intervento di un padre umano, ma direttamente da Dio, con una 
parola pronunciata da Lui come accadde nella creazione di Adamo. 

Quindi la concezione coranica di Parola di Dio non ha nulla del signi-
ficato, della profondità, della qualità e della ricchezza del Logos cristiano. 

 
Differenza nella concezione di Gesù some Spirito di Dio: Il Cora-

no parla di Gesù come «Spirito di Dio» (Corano 66,12), «uno Spirito 
da Lui esalato» (Corano 4,171) e come «Spirito di Santità» (Corano 2, 
87, 253; 5,110). 
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Però Gesù non è lo Spirito di Dio, bensì uno Spirito che trasse 
da Dio il proprio essere, ma non una parte di Lui. 

Dunque, l’espressione «Spirito di Dio» dovrebbe essere consi-
derata non in senso letterale, a significare cioè la condivisione, la par-
tecipazione alla stessa natura ed essenza di Dio come Spirito. 

La Bibbia insegna che Dio è Spirito (Gv. 4,24). 
Se Gesù è lo Spirito di Dio nel senso stretto del termine, ne con-

segue che egli è Dio, poiché risulta che egli ha la stessa natura di Dio. 
Il Corano non ha però questa concezione di Gesù. 
 
Differenza nella concezione di Gesù come Messia: Nel Corano 

Gesù è chiamato «il Messia» (al-Masih, «il Messia»). 
La parola Messia significa «l’unto» (in greco Christos). 
È il nome dato al liberatore promesso che un giorno sarebbe 

giunto al popolo d’Israele come il suo grande salvatore e redentore, 
unto come Profeta, Sacerdote e Re da Dio stesso. 

I cristiani credono che vi siano numerose profezie riguardanti il 
messia, che hanno trovato tutte compimento in Gesù Cristo. 

Gesù è citato nel Corano con il nome di «Cristo», (Messia), un-
dici volte e tredici volte come «Gesù Cristo». 

Ma non è usato come un titolo messianico, piuttosto come un 
nome proprio. 

È usato anche semplicemente come un titolo onorifico, senza la 
risonanza storica e teologica che si trova nella Bibbia. 

Gesù come Messia è un uomo comune, come tutti i profeti e non  Dio. 
Quindi il Corano respinge la concezione cristiana di Messia co-

me Figlio di Dio. 
Esso afferma riferendosi ai cristiani: «Certo sono empi quelli 

che dicono: “il Cristo, figlio di Maria, è Dio”» (Corano 5,72). 
 
Differenza nella concezione di Gesù come servo di Dio: Il riferi-

mento a Gesù nel Corano come al Servo (abd) di Dio non è inteso nel 
senso giudaico-cristiano secondo ci il messia, che è di origine divina, 
è allo stesso tempo il Servo di Dio (Is 53). 

Nel Corano il termine «servo» è usato per negare la divinità di 
Gesù e per presentarlo come una semplice creatura di Dio e che è al 
suo servizio (Corano 19,30). 

 
Differenza nella concezione di Gesù come figlio di Maria: Nel Co-

rano Gesù è chiamato «figlio di Maria» 33 volte. 
Secondo il Corano, il Gesù che Maria ha dato alla luce era un 

semplice essere umano. 
Ella non è la Theotokos («Madre di Dio»). 
I cristiani credono invece che Ella abbia dato origine non all’uomo 

Gesù, ma a Gesù che è allo stesso tempo uomo e Dio in una sola persona. 
Il Concilio di Efeso (431 d.C.), affermò  questa verità e definì 

Maria la Madre di Dio. 
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Questa Dottrina è inaccettabile per i musulmani e suona bla-
sfema ai loro orecchi. 

 
Punti di vista differenti sulla crocefissione, morte e risurrezione di 

Gesù: il Corano nega in modo categorico la morte di Gesù in croce per 
mano dei suoi oppositori (Corano 4,157-158). 

I cristiani invece accettano la sua morte in croce some un fatto 
storico e tutti e quattro i Vangeli canonici lo attestano. 

La negazione del Corano della morte di Gesù in croce implica la ne-
gazione del mistero della redenzione, un tema centrale della fede cristiana. 

Per il Teologo HANS KÜNG, quel che è unico e specificatamente 
cristiani riguardo a Gesù fu ed è la croce; ed egli illustra quindi 
l’evento della crocefissione come l’aspetto decisivo che distingue Ge-
sù da Buddha, Confucio, Zarathustra e Maometto. 

 
Difficoltà riguardanti il nome di Gesù nel Corano come «Isa»: 

Nel Corano il nome di Gesù è differente da quello della Bibbia. 
Nel primo, Gesù è chiamato «Isa», mentre per i cristiani egli è 

«Gesù» (dall’ebraico «Yeshu», diminutivo di «Yehoshua», «Giosuè», 
che significa «Dio salva»). 

Quindi, nel Corano Gesù ha perduto il suo ruolo di salvatore. 
Per questa ragione i cristiani arabi di una certa cultura usano il 

termine «Yasu» invece di «Isa». 
Così il nome stesso utilizzato dal Corano per «Gesù» è un punto 

di scontro e di contesa. 

4. La differenza è uno stimolo a comprendersi meglio 
Dai nostri studi sulla cristologia del Corano e la Teologia cri-

stiana, Gesù, sotto molteplici aspetti, emerge come un punto di scon-
tro teologico. 

Fondamentalmente, l’opinione del Corano su Gesù non aggiunge 
nulla di sostanziale alla concezione cristiana della persona di Gesù 
Cristo, ma piuttosto la riduce. 

Sebbene il Corano usi diversi titoli cristologici come Messia, Cri-
sto, Profeta, Parola di Dio, Spirito di Dio, Servo di Dio ecc., il loro signi-
ficato differisce considerevolmente da quello della Teologia cristiana. 

Inoltre, lo stesso nome di Gesù nel Corano (Isa) costituisce problema. 
Si deve annettere che la cristologia del Corano fa delle incursio-

ni profonde nel cuore stesso della dottrina cristiana ed attacca delle 
verità rivelate, così come esse sono generalmente professate dalla 
maggior parte dei cristiani. 

Infatti, come osserva CHRISTIAN W. TROLL, il Corano non solo 
attacca la Dottrina cristiana, ma la nega altresì formalmente. 

Pertanto, sia il cristianesimo che l’Islam hanno due differenti 
visioni di Gesù e professano due differenti cristologie. 
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È importante notare anche il fatto che Gesù è menzionato nel 
Corano solo in due capitoli del periodo ella Mecca, per cui la maggior 
parte della cristologia coranica è di uno sviluppo più tardivo ed appar-
tiene al periodo di Medina, un periodo di supremazia politica, sociale, 
religiosa islamica. 

Ma un  dialogo autentico tra cristiani e musulmani può diventa-
re una occasione per spiegare all’altro la propria posizione dottrinale. 

Esso può aiutare a conoscere meglio la propria religione e la sua 
posizione dottrinale. 

E può anche impedire molti fraintendimenti e conflitti. 
In questo senso, la differenza diviene uno stimolo positivo per 

comprendersi e conoscersi meglio reciprocamente. 

5. Il dialogo è una occasione per apprezzare la diversità 
Un dialogo dottrinale tra cristiani e musulmani è anche una oc-

casione per apprezzare le diversità di vedute. 
Bisogna tenere a mente che limitare il dialogo solo a quelle dot-

trine  su cui entrambi le Religiosi concordano, non è una buona politi-
ca, perché ciò significherebbe una comprensione parziale dell’altro e 
potrebbe anche implicare che vi è qualcosa di essenziale o di fonda-
mentale che non è emerso nel dialogo; e potrebbe anche dare 
l’impressione di un senso falso di armonia. 

Dunque, come sostiene JACQUES DUPUIS, nel dialogo non si do-
vrebbero occultare o evitare le eventuali contraddizioni, o punti di 
contrasto, anzi dovrebbero essere rispettai reciprocamente. 

Infatti uno degli scopi del dialogo è quello di comprendere la 
diversità  di apprezzare le convinzioni sincere, seppur differenti. 

Un dialogo serio di oppone al relativismo delle convinzioni profonde. 

6. Gesù uomo, come punto di incontro  
nel dialogo cristologico 

Forse il miglior punto di incontro tra la cristologia del Corano e 
la Teologia cristiana è Gesù nella sua umanità. 

MAHMOUD AYOUB, grande studioso che ha scritto molto sul dia-
logo cristiano-musulmano, sostiene che sia i cristiani che i musulmani 
possono e debbono imparare dall’uomo Gesù dell’Islam e da Cristo, Si-
gnore dei cristiani. 

Questa proposta, sebbene sia in sé stessa buona e desiderabile, 
appare però piuttosto idealistica. 

Il termine «Signore» (Kyrios) è un elemento chiave nella cristo-
logia del Nuovo Testamento. 

Esso presenta Gesù come Dio, Maestro e Signore del cielo e del-
la terra, e fa parte della formule di Professione della fede cristiana. 

Se è possibile che musulmani e cristiani desiderino apprendere 
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dal Signore del cristianesimo, per la semplice ragione che i musulma-
ni negano al divinità di Gesù e non lo considerano «il Signore (Kryos), 
come fanno i cristiani. 

Nondimeno, Gesù-uomo può aprire molte possibilità per un dia-
logo significativo tra i seguaci delle due religioni. 

Per esempio, il Corano presenta Gesù come il modello di un ve-
ro musulmano («uno che sottomette se stesso a Dio»). 

Egli viveva alla presenza di Dio, libero dal peccato e da ogni at-
taccamento a questo mondo e alle sue vane glorie. 

Egli era un esempio di vera pietà, obbedienza e servizio a Dio; 
si interessava della gente e dei loro problemi, provava compassione, 
era gentile, generoso e desiderava servire. 

Tutte queste virtù che ogni musulmano e ogni cristiano debbono 
fare proprie. 

Conclusione 
Per secoli Gesù è stato una barriera di separazione tra cristiani 

e musulmani ed anche oggi la situazione non è molto cambiata. 
È così perché la fede dei cristiani riguardo a Gesù è fondamen-

talmente una eresia per i musulmani e quello che i musulmani inse-
gnano su Gesù è falsità e distorsione per i cristiani. 

Ma, come abbiamo detto, un autentico dialogo dottrinale si co-
struisce non solo sui punti di accordo, ma anche sull’accett6azione e 
la tolleranza delle differenze reciproche. 

Se questo venisse accolto come un principio fondamentale nel 
dialogo, si potrebbero superare molti pregiudizi e conflitti. 

I risultati positivi di un  dialogo autentico tra cristianesimo ed 
Islam fondato sulla cristologia potrebbero anche appianare la via ad 
un mondo più pacifico, giusto e libero, giacché vi sono aderenti di en-
trambi le fedi praticamente in tutti i paesi, e questo reclama una buo-
na parte di umanità, come i loro seguaci. 

 
PADRE JOSÉ KURUVACHIRA, SDB 

Docente di Filosofia alla Pontifica Università Salesiana (Roma) 
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ATTI 
DELLA CONFERENZA  

EPISCOPALE ITALIANA 

CONSIGLIO PERMANENTE  

Comunicato finale  
al termine della Sessione Invernale 

(Roma, 28 – 30 Gennaio 2013) 

L’icona evangelica del Samaritano – emblema di prossimità e di 
condivisione, che trova la sua realizzazione nel Signore Gesù – si pre-
sta a riassumere i tratti qualificanti della Sessione Invernale del Con-
siglio Episcopale Permanente, riunito a Roma dal 28 al 30 Gennaio 
sotto la guida del Cardinale Angelo Bagnasco. 

Nel Samaritano della parabola, infatti, i Vescovi hanno colto an-
che l’immagine della Chiesa del nostro tempo, attenta a farsi carico 
delle necessità della gente. 

Di qui, tanto nella prolusione quanto nel confronto che l’ha se-
guita, la riflessione accorata sugli effetti della crisi economica in ter-
mini di disoccupazione, di precariato e di indigenza; la disponibilità 
della Comunità cristiana a una risposta di carità connotata da reperi-
bilità, amicizia e condivisione; l’appello, sul versante politico, a far sì 
che ora, «scongiurato il baratro», i sacrifici affrontati aprano a un de-
cisivo quanto improcrastinabile rilancio.  

I Vescovi non hanno rinunciato a impegnarsi e a impegnare se-
condo una prospettiva più ampia: ecco il rilancio della proposta cri-
stiana per una visione antropologica e sociale, da cui la difesa di quel 
capitale impagabile che è la famiglia; ecco il richiamo a un volto pre-
ciso di Stato, che non sia groviglio di interessi, ma rete di relazioni; 
ecco l’esortazione a un profilo più missionario delle Parrocchie, nella 
convinzione che una fede pensata e vissuta genera cultura, condizione 
di futuro per la Chiesa come per l’intero Paese. 

Per questo i membri del Consiglio Permanente si sono sofferma-
ti sulla Catechesi, via di riscoperta dell’identità cristiana e della se-
quela personale del Signore nella Comunità ecclesiale; hanno riflettu-
to sulla preparazione dei Seminaristi e sulla formazione permanente 
dei Sacerdoti; hanno approvato una Nota sul valore e la missione degli 
Oratori; hanno approfondito la responsabilità del Vescovo in merito al 
servizio della carità. 

Sullo sfondo degli Orientamenti pastorali del decennio hanno, 
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quindi, messo a fuoco il tema principale dell’Assemblea Generale di 
Maggio e hanno iniziato a scandire il biennio di preparazione al Con-
vegno Ecclesiale Nazionale di Firenze 2015. 

I Vescovi hanno accolto un primo aggiornamento sulla presenza 
dei Sacerdoti non italiani e, un secondo, sulle modifiche introdotte 
nell’ordinamento italiano circa il regime dell’IMU.  

Una comunicazione ha, inoltre, riguardato la missione e la fina-
lità della COMECE. 

Il Consiglio Permanente ha promosso un’iniziativa di sensibiliz-
zazione a favore di tutta la Scuola italiana e in nome della libertà edu-
cativa; ha aderito a una raccolta di firme, promossa dai Movimenti per 
la Vita, a tutela dell’embrione umano. 

Infine, ha approvato la nuova denominazione dell’Ufficio Nazio-
nale per la Pastorale della Sanità e i nuovi parametri per l’edilizia di 
culto; ha dichiarato l’esaurimento dei compiti del Comitato per gli En-
ti e i Beni Ecclesiastici e ha provveduto ad alcune nomine, fra le quali 
quella del Presidente del Comitato per il Progetto Culturale e quelle 
di alcuni membri di Commissioni Episcopali. 

1. La voce profetica del Magistero 
«Non finiremmo mai di parlare di Gesù.  
È Lui che noi vogliamo porgere, il Suo nome far risuonare.  
Non è vero che a noi interessa far politica, noi vogliamo dire Gesù». 
Attorno alle parole della Prolusione del Cardinale Presidente – 

relazione apprezzata per la capacità di interpretare questo tempo 
complesso – i Vescovi si sono sentiti coinvolti in prima persona, inter-
pellati nel loro Ministero e nella loro presenza tra la gente.  

Sentono di essere espressione di una Chiesa che, se da una par-
te è esposta ad attacchi intesi a indebolirla nel suo impegno a difesa 
dei valori irrinunciabili, dall’altra è colta in maniera diffusa come il 
Buon Samaritano, che ascolta, educa e aiuta.  

In questi anni, infatti, avvertono come sia cresciuta la conside-
razione per il loro Magistero, inteso quale voce profetica, che si leva in 
modo puntuale e convinto, anche a prezzo di derisioni; un Magistero, 
inoltre, che non lesina critiche alla signoria dell’individualismo – 
«madre di tutte le crisi» – e argomenta attorno ai fondamentali 
dell’umano; un magistero, ancora, che, rispetto a visioni parcellizzate, 
propone una visione antropologica e sociale, che tocca lo Stato e an-
che l’Unione Europea, ricordando che il primo non può risolversi in 
un «groviglio di interessi», né la seconda poggiare semplicemente 
sull’unità economica e politica. 

La fonte di tale profezia – hanno rimarcato i Vescovi – non coincide 
con interessi di parte, ma rimanda all’incontro con Gesù Cristo, alla centra-
lità del rapporto con Lui, al dovere e alla necessità di annunciarlo.  

Fra la gente respirano un profondo bisogno di spiritualità, a cui 
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sanno che la Chiesa può rispondere a ragione, specie quando sa stabi-
lire relazioni personali che consentono la comunicazione della vita di 
fede e della Comunità. 

Di qui – oltre ogni rassegnazione destinata a svuotare la propo-
sta – l’esortazione alle Parrocchie ad assumere un profilo missionario, 
superando la diffusa ignoranza della Dottrina Cristiana per giungere a 
pensare la fede, rendendola capace di generare cultura e di dare for-
ma all’azione. 

2. «Capitale famiglia» e lavoro 
Proprio a partire da questa visione di fondo, i Vescovi si sono sof-

fermati sulla difficile situazione economica, ribadendo che le iniziative 
introdotte a caro prezzo dal Governo per ridare affidabilità e autorevo-
lezza al Paese devono costituire la base di un rilancio indifferibile.  

Il dramma della disoccupazione, specialmente giovanile, come 
l’incertezza e l’instabilità causate dal precariato hanno portato i mem-
bri del Consiglio Permanente a spendere parole di apprezzamento e di 
incoraggiamento per quanti – aziende e dipendenti – accettano forme 
di solidarietà volte ad aiutarsi reciprocamente.  

Tale generosità, avvertono, non può però distogliere chi ha pre-
cise responsabilità – a partire dall’Ente pubblico – in termini di spre-
co di denaro e di risorse, di insolvenza dei propri debiti, quando non 
anche di speculazione. 

In ordine all’uscita dalla crisi i Vescovi hanno, quindi, additato 
il valore insostituibile della famiglia.  

In essa, hanno evidenziato, si ritrova un impagabile capitale di 
stima e di fiducia, che precede lo stesso capitale economico; la sua 
tenuta è di carattere affettivo e ricorda come la stessa economia ne-
cessiti non solo di regole, ma anche delle risorse di senso che le ven-
gono dalla centralità della persona, dal «fare famiglia» e dal generare.  

Si tratta di realtà primarie del bene comune per la tutela e la 
promozione delle quali la Chiesa non sarà mai stanca di spendersi e di 
richiamare tutte le forze politiche. 

In quest’ottica si colloca l’appello, in occasione del prossimo appun-
tamento elettorale, alla partecipazione al voto da parte di tutti i cittadini. 

3. Se Oratorio fa rima con laboratorio 
Memoria e attualità, fondamenti e dinamiche, impegno e responsabi-

lità ecclesiale: si articola attorno a questi tre ambiti la Nota pastorale sul 
valore e la missione degli Oratori, approvata dal Consiglio Episcopale 
Permanente e ora affidata alla Segreteria Generale per la pubblicazione. 

Il testo, frutto del lavoro congiunto di due Commissioni Episco-
pali – quella per la Cultura e le Comunicazioni Sociali e quella per la 
Famiglia e la Vita – si inserisce nel quadro degli Orientamenti pasto-
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rali per il decennio; costituisce un segno di riconoscimento per il ser-
vizio educativo che viene assicurato da tanti oratori e un incoraggia-
mento per un loro ulteriore sviluppo nelle Diocesi italiane. 

In particolare, la Nota evidenzia il profilo identitario di tale pre-
senza, il suo legame inscindibile con la missione educativa della 
Chiesa, la necessità della formazione degli Animatori e di una rinno-
vata collaborazione con la famiglia. 

Infatti, «il laboratorio dei talenti» – come, fin dal titolo del do-
cumento, l’Oratorio viene definito – è avvertito quale percorso privile-
giato per la trasmissione della fede: di qui l’apertura a tutti, senza che 
questa accoglienza vada a scapito della chiarezza della proposta. 

4. Sull’educare 
La proposta della Presidenza di convocare un’Assemblea Gene-

rale straordinaria, dedicata alla verifica e alla riflessione circa la pre-
parazione dei candidati al Presbiterato e la formazione permanente del 
Clero, è stata occasione per un ampio confronto, a testimonianza di 
come il tema stia a cuore ai Vescovi.  

Il Consiglio Permanente ha fissato l’assise per il Novembre 
2014, riservandosi così un congruo periodo di preparazione, che con-
senta di coinvolgere anche le Conferenze Episcopali Regionali. 

Ad analoga conclusione il Consiglio Permanente è giunto anche in me-
rito alla proposta di Indice circa un testo di Orientamenti per la Catechesi.  

Partendo dalla trasmissione della fede in un cammino di incontro 
con Cristo nella Comunità ecclesiale, i Vescovi guardano alla Catechesi 
quale momento irrinunciabile, di cui avvertono la necessità di chiarire ter-
mini, contenuti e collegamenti: solo allora il “sapere” della fede coglie la 
centralità della dimensione celebrativa, che a sua volta apre alla carità. 

Conclusa la stagione delle sperimentazioni, l’attesa diffusa con-
cerne indicazioni precise, anche riguardo all’utilizzo dei Catechismi.  

Nel contesto odierno si tratta di aiutare le Chiese a un comune 
impegno nell’annuncio della fede, con una più incisiva azione pastora-
le in quest’ambito e una condivisa formazione dei Catechisti. 

Per la rilevanza del tema, si è stabilito che l’Indice – arricchito 
dal confronto franco e fraterno all’interno del Consiglio Permanente – 
sia inviato alle Conferenze Episcopali Regionali per integrarlo con e-
ventuali ulteriori suggerimenti. 

I Vescovi si sono, quindi, confrontati sul tema principale 
dell’Assemblea Generale del prossimo Maggio.  

Le scansioni annuali con cui vengono declinati contenuti e fun-
zioni degli Orientamenti pastorali del decennio prevedono 
l’approfondimento sugli Educatori nella Comunità cristiana.  

Su tale argomento, una relazione fondativa presenterà il quadro 
di riferimento, nel quale si svolgerà il lavoro dei Gruppi di Studio.  

È stato proposto di valorizzare un approccio esperienziale, non-
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ché di delineare le figure educative e di collocarne identità e respon-
sabilità nel contesto della Comunità ecclesiale: quest’ultima rimane il 
soggetto centrale, il luogo in cui – attraverso percorsi di formazione e 
di accompagnamento – prende forma ogni vocazione educativa. 

Il Consiglio Permanente, dopo essere stato aggiornato 
sull’attività della Presidenza e della Giunta del Comitato preparatorio 
del V Convegno Ecclesiale Nazionale (Firenze 2015), ha dato il suo 
apporto in merito alla scansione del prossimo biennio. 

L’orientamento è quello di dedicare, sulla scorta di un sussidio, il 
primo anno alla raccolta di contributi provenienti dalle Diocesi; la loro 
elaborazione confluirà in un documento destinato a coinvolgere e anima-
re le Chiese, offrendo loro anche prospettive di novità e di sviluppo, che 
aiutino a fare del Convegno un evento aperto sul cammino successivo. 

5. In capo alla carità 
Se la carità è espressione essenziale della natura della Chiesa, 

la responsabilità del Vescovo è primaria per la sua realizzazione.  
Proprio per recuperare un quadro normativo organico, all’in-

terno del quale ordinare le diverse forme ecclesiali organizzate di ser-
vizio della carità, il Consiglio Episcopale Permanente si è soffermato 
sul recente Motu proprio Intima Ecclesiae natura. 

L’approfondimento del testo ha portato a un’assunzione consa-
pevole e convinta del ruolo affidato al Vescovo, quale «Pastore, guida 
e primo responsabile della carità». 

In questa prospettiva rientrano diversi compiti: l’educazione 
della Comunità cristiana a uno spirito maturo di condivisione; l’atten-
zione affinché venga assicurata alla Chiesa la possibilità di esercitare 
liberamente la carità; la formazione a una vita autenticamente cristia-
na di quanti operano in questo settore; la promozione del coordina-
mento di tutte le iniziative di carità. 

A partire dalla rete della Caritas, il Consiglio Permanente ha 
chiesto di promuovere un incontro delle Conferenze Episcopali Regio-
nali per aggiornare sul documento del Papa e riflettere sulle sue con-
seguenze per le Chiese particolari. 

6. Enti non profit, valore sociale indiscutibile 
Le modifiche del regime dell’IMU, introdotte nell’ordinamento 

italiano per rispondere alla procedura di indagine formale per aiuti di 
Stato aperta in sede comunitaria, sono state oggetto di presentazione e 
di riflessione fra i membri del Consiglio Permanente. 

Le principali novità riguardano le condizioni che devono sussi-
stere ai fini dell’esenzione: vi rientrano gli immobili di proprietà degli 
Enti ecclesiastici che sono destinati allo svolgimento di attività che 
abbiano «modalità non commerciali»; in caso di immobili con utiliz-
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zazione mista, l’esenzione riguarda soltanto la frazione di unità nella 
quale si svolge l’attività non commerciale. 

È stata poi fissata una serie di requisiti generali e specifici in 
relazione alle diverse tipologie di attività oggetto del provvedimento. 

I membri del Consiglio Permanente, verificato che in questo 
campo alcune questioni rimangono ancora aperte, ribadiscono che la 
loro voce non intende difendere privilegi, quanto veder riconosciuto il 
valore sociale delle attività svolte da una pluralità di Enti non profit, 
tra i quali quelli ecclesiastici; attività che sono tanto più preziose in 
un contesto di crisi come l’attuale. 

7. Varie 
Il Consiglio Permanente ha esaminato il tema della presenza di 

Sacerdoti non italiani, provenienti specialmente da territori di missio-
ne, in Italia per un periodo di servizio pastorale a tempo pieno o per 
motivi di studio.  

All’interno di una logica di cooperazione tra le Chiese – che 
coinvolge la responsabilità dei Vescovi, del Presbiterio e delle Comu-
nità interessate – la Segreteria Generale provvederà a comunicare a 
tutte le Diocesi le distinte condizioni previste dalle apposite Conven-
zioni con la Conferenza Episcopale Italiana. 

Alla luce della recente Assemblea Plenaria della COMECE 
(Commissione degli Episcopati della Comunità Europea), una comuni-
cazione ha riguardato la missione e la finalità di tali Organi, al fine di 
favorire una conoscenza più puntuale dell’evoluzione dell’ordinamento 
comunitario e di promuovere il rapporto di collaborazione con il CCEE 
(Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa). 

Il Consiglio Permanente ha condiviso la proposta di una campa-
gna di sensibilizzazione sulla «questione Scuola» tutta e per una cul-
tura della libertà di educazione; ha espresso la propria adesione 
all’iniziativa Uno di noi, promossa dai Movimenti per la Vita di venti 
Paesi europei, volta garantire il diritto alla vita e a far cessare ogni fi-
nanziamento europeo a persone e ad attività che sostengano l’aborto o 
che effettuino ricerche distruttive di embrioni umani. 

Ha, quindi, approvato la nuova denominazione dell’Ufficio Na-
zionale per la Pastorale della Sanità, adeguando ad essa anche la ter-
minologia del regolamento: viene a chiamarsi Ufficio Nazionale per la 
Pastorale della Salute.  

In tal modo anche l’educare alla salute assume un significato 
più integrale: salute fisica, morale e spirituale. 

Ha preso atto dell’esaurimento dei compiti affidati al Comitato 
per gli Enti e i Beni Ecclesiastici – e da questo svolti con puntualità e 
competenza – dichiarandone conseguentemente esaurita la funzione.  

Infine, ha approvato i nuovi parametri concernenti contributi fi-
nanziari per l’edilizia di culto. 
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8. Nomine 
Nel corso dei lavori, il Consiglio Permanente ha proceduto alle 

seguenti nomine: 
- Presidente del Comitato per il Progetto Culturale: S.Em. CARD. 

ANGELO BAGNASCO, Arcivescovo di Genova, Presidente della CEI. 
- Presidente del Comitato per gli Studi Superiori di Teologia e di 

Scienze Religiose: S.E. MONSIGNOR IGNAZIO SANNA, Arcivescovo di O-
ristano. 

- Membro della Commissione Episcopale per il Servizio della Ca-
rità e la Salute: S.E. MONSIGNOR FRANCESCO GUIDO RAVINALE, Vesco-
vo di Asti. 

- Membro della Commissione Episcopale per la Cultura e le Co-
municazioni Sociali: S.E. MONSIGNOR IVO MUSER, Vescovo di Bolzano 
- Bressanone. 

- Membro del Consiglio per gli Affari Giuridici: S.E. MONSIGNOR 
VINCENZO PISANELLO, Vescovo di Oria. 

- Membro del Comitato Scientifico e Organizzatore delle Settima-
ne Sociali dei Cattolici Italiani: PROFESSOR FRANCESCO BELLETTI. 

- Segretario del Comitato Scientifico e Organizzatore delle Setti-
mane Sociali dei Cattolici Italiani: SUOR ALESSANDRA SMERILLI, FMA. 

- Coordinatore Nazionale della Pastorale per gli Immigrati cattolici 
peruviani in Italia: PADRE EMERSON CAMPOS AGUILAR (Moyobamba, Perù). 

- Coordinatore Nazionale della Pastorale per gli Immigrati catto-
lici polacchi in Italia: DON JAN ANTONI GLÒWCZYK (Tarnów, Polonia). 

- Incaricato della CEI presso la Federazione Organismi Cristiani 
Servizio Internazionale Volontariato (FOCSIV): DON ANDREA SBARDA-
DA (Frosinone - Veroli -Ferentino). 

- Assistente Ecclesiastico Nazionale dell’Associazione Italiana 
Guide e Scouts d’Europa Cattolici (AIGSEC) per la Branca Lupetti: 
DON ANGELO BALCON (Belluno - Feltre). 

 
La Presidenza, nella riunione del 28 Gennaio, ha proceduto alle 

seguenti nomine: 
- Visitatore presso la Federazione tra le Associazioni del Clero in 

Italia (FACI): S.E. MONSIGNOR ERNESTO MANDARA, Vescovo di Sabina 
- Poggio Mirteto. 

- Membri del Comitato per gli Studi Superiori di Teologia e di 
Scienze Religiose: MONSIGNOR PIERO CODA (Frascati); MONSIGNOR 
GIUSEPPE LORIZIO (Roma); DON ANDREA TONIOLO, Responsabile del 
Servizio Nazionale per gli Studi Superiori di Teologia e di Scienze Reli-
giose; PROFESSORESSA VERA ZAMAGNI. 

- Membro del Comitato per l’Edilizia di Culto, per l’Area Centro: 
MASSIMILIANO BERNARDINI (Firenze). 

- Membri supplenti del Collegio dei Revisori dei Conti della Fon-
dazione di Religione Santi Francesco d’Assisi e Caterina da Siena: 
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DOTTOR LELIO FORNABIO; MONSIGNOR GIUSEPPE BATURI, Direttore 
dell’Ufficio Nazionale per i Problemi Giuridici. 

- Assistente Ecclesiastico dell’Università Cattolica del Sacro Cuo-
re - Sede di Cremona: DON MAURIZIO COMPIANI (Cremona). 

 
La Presidenza ha rinnovato la composizione del Consiglio Na-

zionale della Scuola Cattolica, che risulta ora così formato: 
 

a) membri designati dai rispettivi Organismi: 
- per la CISM: FR. ONORINO ROTA, FMS; 
- per l’USMI: SUOR ROSETTA CAPUTI, FMA; 
- per la FISM: DON ALDO BASSO (Mantova); PROFESSOR REDI 

SANTE DI POL; PROFESSOR NICOLÒ IEMMOLA; DOTTOR ANTONIO TRANI; 
DOTTOR DELIO VINCENTINI; DOTTOR CASIMIRO CORNA; 

- per la FIDAE: PADRE FRANCESCO BENEDUCE, SJ; SUOR MARIA 
GRAZIA TAGLIAVINI, PPFF; FR. BERNARDINO LORENZINI, FSC; SUOR 
CARMELA PRENCIPE, SSC; 

- per la CONFAP: DON MARIO TONINI, SDB; 
- per l’AGESC: DOTT. GIANCARLO FRARE; 
 

b) membri di diritto: 
- S.E. MONSIGNOR GIANNI AMBROSIO, Presidente della Commis-

sione Episcopale per l’Educazione Cattolica, la Scuola e l’Università; 
- DON MAURIZIO VIVIANI, Direttore dell’Ufficio Nazionale per 

l’Educazione, la Scuola e l’Università; 
- PROFESSOR SERGIO CICATELLI, Direttore del Centro Studi per la 

Scuola Cattolica; 
- DOTTOR LUIGI MORGANO, Segretario Nazionale FISM; 
- DON FRANCESCO MACRÌ, SDB, Presidente Nazionale FIDAE; 
- DOTTOR ROBERTO GONTERO, Presidente Nazionale AGESC; 
- PADRE FRANCESCO CICCIMARRA, B, Presidente Nazionale AGIDAE; 
- INGEGNER ATTILIO BONDONE, Presidente Nazionale CONFAP; 
 

c) membri di libera nomina: 
- PROFESSOR MAURIZIO DREZZADORE; PROFESSOR FABRIZIO FO-

SCHI; DON GUGLIELMO MALIZIA, SDB; AVVOCATO MARCO MASI; DOTTOR 
MARTINO MERIGO. 
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COMMISSIONE EPISCOPALE PER IL CLERO  
E LA VITA CONSACRATA 

Messaggio per la 17a  
Giornata Mondiale della Vita Consacrata 

(2 Febbraio 2013) 

Testimoni e annunciatori della fede 
La celebrazione della Presentazione di Gesù al Tempio ci orien-

ta a Cristo, vera luce di tutte le genti, principio e fondamento della fe-
de e della vita cristiana.  

Tale orientamento è sostenuto anche dall’Anno della Fede che, 
come ci dice Benedetto XVI, «è un invito ad un’autentica e rinnovata 
conversione al Signore, unico Salvatore del mondo» (MOTU PROPRIO 
Porta Fidei, n. 6).  

In Cristo, ci riscopriamo amati da Dio, già consacrati a Lui me-
diante il Battesimo, chiamati all’offerta di noi stessi nell’amore, soste-
nuti dalla grazia dello Spirito.  

In Lui ritroviamo ogni giorno il senso della nostra vocazione e la 
gioia di essere discepoli e testimoni.  

Ora, se la celebrazione della Presentazione di Gesù parla a tutti, 
essa parla in modo del tutto particolare a coloro che sono chiamati a 
una Speciale Consacrazione, nelle diverse forme ed espressioni, siano 
essi dediti principalmente alla contemplazione o all’apostolato, alla 
vita comunitaria o eremitica, siano essi appartenenti a Ordini o Istituti 
Religiosi, Istituti Secolari o Società di Vita Apostolica, a Comunità an-
tiche o nuove.  

È a loro – a voi, carissime Consacrate e Consacrati – che si rivolge 
particolarmente questo nostro messaggio, nella 17ª Giornata Mondiale 
della Vita Consacrata; ma esso vuole raggiungere anche tutti i cristiani, 
nel desiderio di promuovere sempre più, in tutti, la comprensione, 
l’apprezzamento e la riconoscenza a Dio per la Vita Consacrata. 

La Chiesa sente forte, in questo tempo, l’impegno di «una nuova 
evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e ritrovare 
l’entusiasmo nel comunicare la fede» (BENEDETTO XVI, Motu proprio 
Porta Fidei, n. 7); impegno che il recente Sinodo dei Vescovi su La 
nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana ha ri-
chiamato con forza, esortandoci alla responsabilità di testimoniare e 
annunciare la fede, con coraggio, serenità e fiducia, a tutti e in parti-
colare alle nuove generazioni: «Ovunque infatti si sente il bisogno di 
ravvivare una fede che rischia di oscurarsi in contesti culturali che ne 
ostacolano il radicamento personale e la presenza sociale, la chiarezza 
dei contenuti e i frutti coerenti» (XIII ASSEMBLEA GENERALE ORDINA-
RIA DEL SINODO DEI VESCOVI, Messaggio al popolo di Dio, n. 2).  
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In questo contesto ecclesiale e culturale e in questo tempo pe-
culiare si inserisce la testimonianza dei Consacrati.  

Il Messaggio finale del Sinodo interpreta tale testimonianza in 
rapporto al senso profondo della vita, ponendola in relazione, con feli-
ce intuizione, con la testimonianza della famiglia, come a dire: mentre 
la famiglia è custode della sacralità della vita nella sua origine, la Vita 
Consacrata, in quanto chiamata alla conformazione a Cristo, è custode 
del senso ultimo, pieno e radicale della vita.  

La testimonianza dei Consacrati, come il Sinodo riconosce, ha 
un intrinseco significato escatologico.  

Voi Consacrati siete testimoni dell’«orizzonte ultraterreno del 
senso dell’esistenza umana», e la vostra vita, in quanto «totalmente 
consacrata a lui [al Signore], nell’esercizio di povertà, castità e obbe-
dienza, è il segno di un mondo futuro che relativizza ogni bene di que-
sto mondo» (XIII ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI 
VESCOVI, Messaggio al Popolo di Dio, n. 7). 

La vostra missione apostolica dà un apporto importante e insostitui-
bile alla nuova evangelizzazione, in conformità ai vostri specifici Carismi.  

Voi operate in vari modi perché gli uomini e le donne del nostro 
tempo aprano la porta del loro cuore al dono della fede.  

Molti di voi siete impegnati nella Catechesi e nella Formazione 
cristiana; molti operate in vari ambiti educativi (a servizio delle fami-
glie, nella Scuola, in Centri giovanili, in Centri di formazione profes-
sionale, a favore dell’integrazione degli emigrati, in luoghi di emargi-
nazione, ecc.); molti siete impegnati principalmente nel servizio della 
carità nei confronti di chi è solo, escluso, povero, malato; molti lavora-
te sul piano sociale e della cultura, con iniziative che promuovono la 
giustizia, la pace, l’integrazione degli immigrati, il senso della solida-
rietà e della ricerca di Dio.  

Sapete mostrare, col vostro impegno, come la fede abbia un signifi-
cato culturale ed educativo, di promozione e di garanzia di vera umanità.  

Il mondo ha bisogno della vostra testimonianza fedele e gioiosa.  
La richiedono tante situazioni di smarrimento, che pure sono at-

traversate anche dal desiderio di cose autentiche e vere e, ancor più, 
da una domanda su Dio, per quanto possa sembrare tacitata o rimossa. 

E tuttavia, prima che per ciò che fate, è per il vostro stesso esse-
re, per la generosità e radicalità della vostra consacrazione, che voi 
parlate all’uomo di oggi.  

Vivendo con fedeltà la vostra vocazione tenete vivo, nella Chie-
sa, il senso della fedeltà al Vangelo. 

Con la vostra vita ci ricordate anche che la nuova evangelizza-
zione comincia da noi stessi e che c’è un intimo legame tra «autoe-
vangelizzazione e testimonianza, rinnovamento interiore e ardore apo-
stolico, tra essere e agire, evidenziando che il dinamismo promana 
sempre dal primo elemento del binomio» (GIOVANNI PAOLO II, Esorta-
zione apostolica Vita consecrata, n. 81).  
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Quest’idea è stata ripresa dai Padri Sinodali quando affermano: 
«Guai … a pensare che la nuova evangelizzazione non ci riguardi in 
prima persona.  

In questi giorni – aggiungono riferendosi all’esperienza vissuta 
nel Sinodo – più volte tra noi Vescovi si sono levate voci a ricordare 
che, per poter evangelizzare il mondo, la Chiesa deve anzitutto porsi 
in ascolto della Parola.  

L’invito ad evangelizzare si traduce in un appello alla conver-
sione» (XIII ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCO-
VI, Messaggio al Popolo di Dio, n. 5). 

Vi incoraggiamo dunque a proseguire il vostro cammino con gioia.  
Siete tutti impegnati, personalmente, comunitariamente e come 

Istituti, in sintonia con quanto la Chiesa intera sta vivendo, in percorsi 
di rinnovamento per essere sempre di più all’altezza della chiamata di 
Dio e delle sfide del nostro tempo, nella fedeltà al Carisma che il Si-
gnore vi ha donato.  

Siate sempre più veri discepoli di Cristo; alimentate la consape-
volezza della vostra missione.  

Vivete le situazioni umane, sociali, culturali, nelle quali opera-
te, facendovi segno dell’agire di Dio e siate sempre presenza profetica 
di vera umanità anche quando ciò esige di andare controcorrente.  

Siate fedeli alla vostra tradizione carismatica e allo stesso tempo siate 
capaci di interpretare in modo attuale il Carisma, mostrandone la fecondità.  

Siate testimoni e annunciatori della fede con la qualità della vostra vita 
spirituale, della vostra vita comunitaria e del vostro servizio al prossimo. 

La vita spirituale è docilità allo Spirito di Cristo e si nutre della 
Parola di Dio, che deve essere, specialmente per voi Consacrati, cibo 
quotidiano, da accogliere, gustare, assimilare, così da conformarvi al 
«pensiero di Cristo» (1 Cor 2,16) e al sentire di Cristo (Cfr. Fil 2,5).  

È per questo che vanno curati i tempi dell’incontro personale 
con Cristo, della preghiera, dell’Adorazione eucaristica; ed è per que-
sto che l’Eucaristia dovrà essere al centro della vostra vita personale e 
della vostra Comunità.  

Anche i Consigli evangelici, che voi professate, esprimeranno la 
vostra comunione con Cristo e saranno segno, allo stesso tempo, di ve-
ra umanità: professando la castità, testimoniate il vero amore che è 
dedizione e gratuità; vivendo nella povertà e nella comunione dei be-
ni, aiutate tutti a vivere con sobrietà senza perdere di vista 
l’essenziale; praticando l’obbedienza, siete profeti della verità della 
libertà, che è disponibilità all’accoglienza della vocazione di Dio.  

I Consigli evangelici testimoniano così che la vita trova senso 
nell’affidamento a Dio e che la fede apre l’umano ad orizzonti di senso 
e di verità. 

La vostra testimonianza di vita comunitaria è un segno impor-
tante e da coltivare con coraggio, umiltà e pazienza.  

La comunione – lo sappiamo – si nutre del rapporto con Dio, è 
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riflesso della comunione delle Persone divine, si costruisce nell’Euca-
ristia, è condizione, secondo la Parola di Gesù, «perché il mondo cre-
da» (Gv. 17,21).  

Essa è dono di Dio ed esige allo stesso tempo una pratica quotidiana.  
Può essere facile, oggi, scoraggiarsi di fronte alle difficoltà rela-

zionali che sembrano così insormontabili da fuggirle, rifugiandosi in 
attivismi esasperati che, al di là delle apparenze, trasmettono chiusure 
e unilateralità.  

In realtà, i segni di comunione sono ciò che più esige il nostro 
tempo e diventano via privilegiata per mostrare la novità del Vangelo 
ed essere segno di una Chiesa che è esperta in umanità.  

I contesti che viviamo sono segnati spesso da problemi relazio-
nali, solitudini, divisioni, lacerazioni, sul piano familiare e sociale; es-
si attendono presenze amorevoli, segni di fiducia nei rapporti umani, 
inviti concreti alla speranza che la comunione è possibile.  

Una proposta credibile del Vangelo esige una particolare cura dei 
processi relazionali e ha bisogno di appoggiarsi a segni di vera comunione. 

La vostra carità apostolica sia animata da vero spirito di servizio 
dal desiderio di suscitare la fede.  

Il vostro Apostolato ha una sua specificità nella missione della 
Chiesa: sa partire dalla persona, dal malato, dal povero, dal più debo-
le, tante volte dal più lontano dall’esperienza ecclesiale.  

Siete chiamati a essere segno dell’amore e della grazia di Dio 
sin dal primo contatto con le persone che incontrate.  

Siete chiamati – soprattutto coloro che operano coi giovani e 
nell’educazione – a integrare profondamente e dinamicamente la pre-
occupazione evangelizzatrice e la preoccupazione educativa.  

Il servizio all’uomo ha sostegno e garanzia nella fedeltà a Dio e 
nel tener sempre vivo lo sguardo e il cuore sul Regno di Dio. 

Lo Spirito di Dio sostenga la vostra testimonianza di fede e il vo-
stro annuncio, rendendovi sempre più credibili e gioiosi.  

Susciti nel cuore di tanti giovani il desiderio di seguire Cristo 
con generosità e radicalità, intraprendendo il cammino di Speciale 
Consacrazione.  

Egli renda tutti noi dei veri credenti, sempre più sensibili e re-
sponsabili nella testimonianza e nell’annuncio.  

Ci sostenga nella comunione ecclesiale, ci faccia crescere in u-
nità, nel riconoscimento dei diversi Carismi e nella fedeltà a Dio.  

Maria e Giuseppe, che presentarono al Tempio Gesù, nella di-
sponibilità piena ai disegni di Dio, presentino al Signore anche noi, 
perché cresca nella nostra vita la fede e la capacità di trasmetterla. 

Roma, 13 Gennaio 2013, Festa del Battesimo del Signore. 

LA COMMISSIONE EPISCOPALE PER IL CLERO E LA VITA CONSACRATA 
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ATTI  
DELLA CONFERENZA  

EPISCOPALE TOSCANA 

Messaggio di gratitudine al Santo Padre  
I Vescovi della Conferenza Episcopale Toscana, riuniti oggi a 

Quercianella (Livorno) per la loro Assemblea, hanno indirizzato a Be-
nedetto XVI un messaggio di gratitudine che sarà pubblicato in prima 
pagina sul numero di Toscana Oggi»in distribuzione da giovedì, ulti-
mo giorno di Pontificato di Joseph Ratzinger.  

Questo il testo. 
 
Nel momento in cui il Santo Padre Benedetto XVI rinuncia al 

Ministero di Vescovo di Roma e Pastore della Chiesa Universale, a mo-
tivo dell’avanzata età e del diminuito vigore, i Vescovi delle Diocesi del-
la Toscana e, con essi, le Chiese da loro guidate, esprimono a Lui la 
gratitudine profonda per l’altissimo Magistero espresso negli anni del 
suo Pontificato.  

La carità come evidenza della verità, l’alleanza tra fede e intellet-
to, la fedeltà al patrimonio della Dottrina che accoglie e riflette il dono 
della Rivelazione, la tenerezza verso i poveri e i piccoli, la passione dolo-
rosa per una Chiesa “senza ruga e senza macchia”, sono solo alcuni dei 
punti luminosi che hanno segnato il suo Ministero e divengono oggi un 
intensificato affidamento per noi. 

Il Santo Padre, nel momento in cui “sale sul monte per dedicarsi 
ancor di più alla preghiera e alla meditazione” non si allontana dalla 
Chiesa, si immerge anzi nel cuore del suo mistero e nella radice del suo 
Ministero: in tal modo il Santo Padre rimane profondamente “nostro” e si 
fa ancora più vicino a noi, alla nostra vita, alle fatiche delle nostre Chiese. 

Mentre ci disponiamo ad accogliere con fede il nuovo Successore 
di Pietro che lo Spirito chiamerà sulla Sede di Roma, accompagniamo 
con la nostra filiale gratitudine, la preghiera fervida, l’impegno di vita 
cristiana, la persona di Benedetto XVI che sceglie di inoltrarsi nello 
spazio di una testimonianza silenziosa ed orante. 
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Iniziazione Cristiana in Toscana 
INTRODUZIONE 

 
Con questo testo gli Uffici Catechistici Diocesani della Toscana, sot-

to la guida di Monsignor Simone Giusti, Vescovo di Livorno e delegato del-
la Conferenza Episcopale Toscana per l’Evangelizzazione e la Catechesi, 
hanno inteso rispondere all’invito dei Vescovi italiani che negli Orienta-
menti pastorali per il decennio 2010-2020, Educare alla vita buona del 
Vangelo, chiedevano una verifica per discernere «una serie di criteri che 
possano delineare il processo di rinnovamento della Catechesi, soprattutto 
nell’ambito dell’Iniziazione Cristiana» (Orientamenti Pastorali, 54a).  

Nel decennio precedente i Vescovi avevano autorizzato la possibilità 
di sperimentare a livello diocesano nuovi modelli di Iniziazione Cristiana 
dei ragazzi, come è effettivamente avvenuto in diverse parti d’Italia.  

Per monitorare l’andamento di queste esperienze e la loro effi-
cacia, l’Ufficio Catechistico Nazionale, d’accordo con la Conferenza 
Episcopale Italiana, ha indetto nel 2012 in tutte le Regioni italiane 
dei Convegni di verifica e di ascolto. 

I risultati dei Convegni regionali confermano la serietà della si-
tuazione che stiamo vivendo, ma anche la vivacità e la ricchezza delle 
Comunità cristiane.  

In questo orizzonte si colloca questo documento degli Uffici Ca-
techistici Diocesani toscani che già da diversi anni si confrontano sul-
le problematiche dell’Iniziazione Cristiana, alla ricerca di un modello 
capace di generare alla fede. 

Il testo, che ha ricevuto il consenso alla pubblicazione dei Ve-
scovi toscani, è composto di due parti. 

Nella prima parte viene presentata la relazione che il Cardinal 
Betori, Arcivescovo di Firenze, ha tenuto al Convegno degli Uffici Ca-
techistici toscani a Pistoia nell’Aprile 2012.  

In questa relazione il Cardinale, dopo aver illustrato le ragioni cultu-
rali ed ecclesiali di un rinnovamento dell’Iniziazione Cristiana non più 
procrastinabile, delinea gli orizzonti di fondo di un possibile rinnovamento. 

Nella seconda parte si riporta il documento degli Uffici Catechi-
stici toscani e si propone di guidare un processo di rinnovamento in 
un contesto come quello attuale caratterizzato da un forte cambiamen-
to culturale, di cui si deve prendere atto, e dalla crisi dei modelli pe-
dagogici di trasmissione della fede che hanno, generalmente, ispirato 
la Catechesi in questi ultimi decenni. 

Il documento è mosso dalla certezza e dalla fiducia che anche in 
questa situazione non solo è possibile annunciare il Vangelo ma che 
anzi per certi versi essa costituisca un’occasione favorevole.  

La sfida che aspetta la Catechesi oggi è, in realtà, quella di 
sempre: dire la speranza Cristiana dentro le attese dell’uomo. 

Una sfida da viversi con intelligenza, prendendo atto di ciò che è 
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superato nei nostri modelli educativi e insieme operando il cambiamento 
necessario perché il Vangelo possa di nuovo essere riconosciuto come 
dono di salvezza e così essere accolto come grazia che trasforma la vita. 

È utile sottolineare che il documento degli Uffici Catechistici della 
nostra Regione, affronta in un secondo ampio capitolo la direzione che il 
cambiamento deve assumere enunciando i principi e gli elementi costituti-
vi dell’Iniziazione Cristiana oggi per una nuova inculturazione della fede.  

Applicato al mondo dei giovani questo significa, anzitutto, cura-
re il rapporto tra il Vangelo, il suo messaggio e la sua sapienza, e la 
costruzione della personalità dei ragazzi.  

Una delle conseguenze di questa affermazione è che si dovrà ri-
organizzare l’Iniziazione Cristiana tenendo conto della recezione del 
Vangelo da parte dei soggetti (quello che si chiama in linguaggio teo-
logico la “receptio”).  

In altre parole non si tratta solo di far conoscere, ma di abilitare 
alla vita Cristiana, cioè di porsi come obiettivo quello di rendere i ra-
gazzi capaci di vivere il Vangelo.  

Per questo diventano decisive parole come consapevolezza, 
scelta, interiorizzazione, o come risposta e libertà.  

Il rinnovamento della Catechesi dovrà dunque avere uno stile ca-
tecumenale e i percorsi formativi dovranno essere pensati per obiettivi.  

La sfida che ci attende è dunque quella di rinnovare i modelli 
pedagogici che sottostanno alla Catechesi, perché non è in crisi il 
Vangelo, né è venuto meno il bisogno dell’uomo di incontrare Dio. 

Questo documento va in questa direzione, nella speranza di poter es-
sere un contributo concreto ad un rinnovamento della Catechesi non più 
rimandabile, se vogliamo che la forza trasformante del Vangelo raggiunga 
ancora oggi l’umanità, alla quale esso porta in dono la fede, la speranza e la 
carità, per la costruzione di un mondo più giusto, più vero, più bello. 

DON CRISTIANO D’ANGELO  
Responsabile Commissione Dottrina della Fede, Annuncio e Catechesi 

  
CONVEGNO CATECHISTICO REGIONALE 

Come pietre vive  
Rinnovare l’Iniziazione Cristiana nelle nostre Chiese 

(Casalguidi – Pistoia -  28 Aprile 2012) 
 
Intervento di S. Em. Rev.ma Card. Giuseppe Betori, Arcivescovo 

di Firenze. Presidente della Conferenza Episcopale Toscana 

Desidero anzitutto ringraziare di cuore S.E. Monsignore Simone 
Giusti, Vescovo di Livorno e Delegato della Conferenza Episcopale 
Toscana per la Dottrina della Fede, l’Annuncio e la Catechesi.  



52 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 

Lo ringrazio per il lavoro prezioso che svolge in questo settore 
pastorale, in particolare nella guida della Commissione regionale che 
si occupa di questa materia.  

Ringrazio poi, anche se non è presente, Don Guido Benzi, Diret-
tore dell’Ufficio Catechistico Nazionale, che guida con competenza e 
passione un settore così importante per la vita della Chiesa in Italia.  

Il mio ringraziamento va infine a Don Cristiano D’Angelo, Re-
sponsabile regionale del settore, come pure a tutti i Direttori degli Uf-
fici Catechistici diocesani della Toscana e ai loro collaboratori, che 
spendono energie di mente e di cuore in questo ambito. 

Il tema scelto per questo Convegno significativamente è: Come 
pietre vive. Rinnovare l’Iniziazione Cristiana nelle nostre Chiese.  

Siamo chiamati cioè, secondo la parola della Prima lettera 
dell’Apostolo Pietro, ad acquistare, anche nell’ambito della Catechesi, 
la solidità, la robustezza della pietra ma anche la vivacità, la fecondi-
tà, la creatività, la libertà della vita.  

Pietre vive!  
Solo rimanendo fedeli a questi due criteri potremo rinnovare ve-

ramente l’Iniziazione Cristiana nelle nostre Chiese. 
Una cosa, comunque, è certa: questo rinnovamento non è più 

procrastinabile, si impone alla nostra responsabilità per mille motivi, 
sia sul piano ecclesiale, sia su quello socio-culturale. 

Cominciamo da quest’ultimo.  
Il clima culturale in cui è immersa la nostra società è profonda-

mente mutato rispetto, ad esempio, al tempo in cui vide la luce il Do-
cumento di Base della Catechesi.  

Se prima la realtà di Dio era riconosciuta quasi come un’evi-
denza, ora è diventata per molti irrilevante.  

Spesso non è nemmeno più oggetto di ostilità: Dio e la fede in 
lui sono semplicemente circondati dall’indifferenza, non interessano.  

Si vive tranquillamente senza Dio.  
L’uomo di oggi sembra non averne bisogno.  
Eppure, nonostante tutto, nonostante l’agnosticismo, il relativi-

smo, lo scetticismo diffuso, se scaviamo un po’ in profondità, scopria-
mo che l’umanità di oggi, priva ormai di orpelli e di illusioni, è forse 
oggettivamente più disponibile, più permeabile, più, magari inconsa-
pevolmente, assetata di Assoluto e di Eterno. 

In questo contesto socio-culturale che, comunque, rimane indif-
ferente e distratto, non possiamo certo limitarci alla conservazione ma 
dobbiamo riprendere l’iniziativa della proposta e dell’annuncio, in 
particolare del primo annuncio.  

«Di primo annuncio vanno innervate tutte le azioni pastorali» 
(CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Il volto missionario delle Parroc-
chie in un mondo che cambia, 6). 

Il Santo Padre stesso, Benedetto XVI, dopo le Encicliche sulla 
carità e sulla speranza, Deus caritas est, Spe salvi e Caritas in veritate, 
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ha sentito il bisogno di indire l’Anno della fede col “motu proprio” 
Porta fidei, perché il cuore del problema oggi è proprio la fede, dentro 
e fuori la Chiesa.  

A questo proposito è molto vero quello che afferma Monsignor 
Giusti nel documento introduttivo di questo Convegno: «Dobbiamo di-
re la speranza Cristiana dentro le attese dell’uomo.  

Più che sottolineare le distanze occorre affermare la differenza 
Cristiana, la sua originalità.  

Il cuore della speranza Cristiana è la vita eterna.  
È la dimensione escatologica della fede.  
Oggi viviamo nell’eclissi dell’eschaton.  
Ma è proprio l’eschaton ad essere capace di generare un rinno-

vato pensiero antropologico.  
C’è un intreccio inscindibile fra speranza Cristiana e questione 

antropologica attuale...  
Dobbiamo avere la sapienza di amare il nostro tempo, la nostra 

cultura, quest’uomo di oggi e rileggere il Vangelo anche alla luce spe-
cifica che promana dalla cultura postmoderna, dalla cultura del rizo-
ma che porta a non avere radici, né futuro, ma solo l’oggi».  

A quest’uomo prigioniero della cultura del frammento, che non 
può non avvertire l’angustia e l’asfissia di questo orizzonte così insuf-
ficiente e precario dobbiamo indicare la prospettiva liberante di una 
speranza più vasta, «più affidabile», come dice Benedetto XVI, e più 
corrispondente alle esigenze essenziali e costitutive del suo cuore. 

Ma il rinnovamento dell’Iniziazione Cristiana si impone anche 
per ragioni ecclesiali. 

I Lineamenta in preparazione alla prossima Assemblea del Si-
nodo dei Vescovi sulla nuova evangelizzazione usano un linguaggio 
forte ed esigente che ci spinge a un serio esame di coscienza: «Come 
affermava Papa Giovanni Paolo II – si legge nel documento – “nuova 
evangelizzazione” vuol dire rifare il tessuto cristiano della società u-
mana, rifacendo il tessuto delle stesse Comunità cristiane [Cfr. Chri-
stifideles laici, 34]; vuol dire aiutare la Chiesa a continuare ad essere 
presente “in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie” [Ibidem, 
26], per animarne la vita e indirizzarla al Regno che viene» (Linea-
menta, 9). 

«Evangelizzatrice, la Chiesa comincia con l’evangelizzare se 
stessa» (PAOLO VI, Evangelii nuntiandi, 15).  

Porsi il problema della nuova evangelizzazione vuol dire prima 
di tutto interrogarsi «sulla qualità della nostra fede, sul nostro modo di 
sentirci e di essere cristiani» (Lineamenta, 2).  

Interrogarci su come annunciare agli uomini del nostro tempo il 
Vangelo «deve divenire una domanda della Chiesa su di sé.  

Questo consente di impostare il problema in maniera non estrin-
seca, ma corretta, poiché pone in causa la Chiesa tutta nel suo essere 
e nel suo vivere.  
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E forse così si può anche cogliere il fatto che il problema 
dell’infecondità dell’evangelizzazione oggi, della Catechesi nei tempi 
moderni, è un problema ecclesiologico, che riguarda la capacità o me-
no della Chiesa di configurarsi come reale Comunità, come vera fra-
ternità, come corpo e non come macchina o azienda» (Ibidem, 2).  

La nuova evangelizzazione è quindi «un’azione che chiede anzi-
tutto un processo di discernimento circa lo stato di salute del cristia-
nesimo» (Ibidem, 5).  

I cambiamenti del momento storico in cui viviamo «obbligano la 
Chiesa ad interrogarsi in modo nuovo sul senso delle sue azioni di an-
nuncio e di trasmissione della fede» (Ibidem, 3).  

Rinnovare l’Iniziazione Cristiana vuol dire, insomma, rinnovare 
anzitutto il nostro modo di essere Chiesa, metterci in questione come 
Comunità Cristiana. 

Ma al n. 20 i Lineamenta aggiungono anche una sottolineatura sul 
versante educativo dell’Iniziazione Cristiana: «Esiste un vincolo forte tra 
Iniziazione alla fede ed educazione», afferma il suddetto documento.  

È quello che gli Orientamenti pastorali della Conferenza Episcopa-
le Italiana per questo decennio hanno messo in evidenza con forza. 

Dobbiamo riscoprire la dimensione educativa della Catechesi: 
«La Catechesi, primo atto educativo della Chiesa nell’ambito della sua 
missione evangelizzatrice, accompagna la crescita del cristiano 
dall’infanzia all’età adulta e ha come sua specifica finalità “non solo 
di trasmettere i contenuti della fede, ma di educare la ‘mentalità di 
fede’, di iniziare alla vita ecclesiale, di integrare fede e vita” [COM-
MISSIONE EPISCOPALE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, L’ANNUNCIO E LA 
CATECHESI, Annuncio e Catechesi per la vita Cristiana, 2]» (CONFE-
RENZA EPISCOPALE ITALIANA, Educare alla vita buona del Vangelo, 39).  

Mentalità di fede, vita ecclesiale e integrazione tra fede e vita 
sono tre aspetti strettamente legati fra loro.  

La fede non può essere semplicemente un contenuto da apprendere, 
ma deve diventare una mentalità che anima tutte le dimensioni della vita.  

A sua volta questa visione globale e integrale che deriva dalla 
fede non è qualcosa di astratto ma inserisce nella concreta vita della 
Chiesa e in questo modo conduce all’unità fra fede e vita.  

La fede anima tutta la vita e la vita esprime la fede.  
La Catechesi insomma deve promuovere l’esperienza del Mistero di 

Cristo che cambia la mentalità; non può limitarsi a proporre dei gesti, dei 
riti, delle formule; deve educare una mentalità nuova che dà un significato 
diverso e originale a tutti gli aspetti della vita personale e sociale.  

Vorrei sottolineare questa profonda unitarietà tra le prospettive 
del Rinnovamento della Catechesi, della nota della Commissione Epi-
scopale su Annuncio e Catechesi, degli Orientamenti Pastorali sul-
l’educazione, delle prospettive dell’Assemblea del Sinodo dei Vescovi 
sulla nuova evangelizzazione: il centro di ogni azione evangelizzatrice 
della Chiesa è la formazione della mentalità Cristiana, una mentalità 
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che deve sapersi esprimere nei diversi livelli conoscitivi, celebrativi e 
testimoniali della vita Cristiana. 

Ma come allora rinnovare concretamente l’Iniziazione Cristiana?  
Prima di tutto ritengo che si debba superare una concezione 

parcellizzata di Iniziazione Cristiana. 
Iniziazione Cristiana vuol dire introdurre alla pienezza della vita 

Cristiana che è fatta di Professione della fede, ma anche di Liturgia, 
di carità, di appartenenza ecclesiale, di responsabilità sociale ecc. 

Dobbiamo superare anche una concezione parcellizzata della 
persona umana. 

L’Iniziazione Cristiana o è un processo globale, un processo che 
abbraccia tutta la persona, tutte le sue domande, tutta la sua realtà, 
tutte le dimensioni della sua vita, o sarà destinata all’insuccesso.  

Non si può educare la mente e ignorare il cuore, educare lo spi-
rito e ignorare la materia, educare la dimensione soprannaturale e i-
gnorare quella naturale, educare l’individuo e ignorare la sua dimen-
sione relazionale e così via... 

Per questo bisogna anche superare un certo tecnicismo della 
Catechesi.  

La fede è un Mistero, è un “incontro”, è un’esperienza.  
In questo senso non esistono tecniche, schemi rigidi, ma esiste 

un’esperienza di Dio che si trasmette con la vita.  
La legge allora dell’Iniziazione Cristiana è la sequela di Cristo, 

lo «stare con Lui» (Cfr. Mc 3,14) la gioia di un’esperienza donata co-
me un miracolo davanti al quale ci si stupisce e ci si commuove.  

La legge dell’Iniziazione Cristiana è l’obbedienza al fascino di 
un incontro.  

Certo bisogna riprodurre le condizioni necessarie per favorire 
questo incontro.  

Mi sembra, a questo proposito, particolarmente efficace la cita-
zione che Monsignor Giusti fa di EVDOKIMOV: «Si dimostra l’esistenza 
di Dio con l’adorazione, non con le prove».  

Il problema è che non sempre a coloro che desiderano 
l’incontro, a coloro che domandano dove «dimora il Maestro» siamo in 
grado di rispondere: «Vieni e vedrai» (Cfr. Gv 1,38-39)!  

Non sempre abbiamo una esperienza da proporre, uno spazio in 
cui invitare a sperimentare questa novità di vita. 

Che fare?  
Credo che per rinnovare la nostra Iniziazione Cristiana e quindi 

la Catechesi dei nostri ragazzi dobbiamo ricuperare in tutto il loro 
spessore alcune categorie essenziali. 

Prima di tutto occorre ricuperare realmente il modello catecu-
menale.  

A partire dal 1997 la Chiesa italiana ha proposto il Catecume-
nato per i fanciulli e i ragazzi con alcuni punti qualificanti.  

Questo termine, Catecumenato, ha due implicazioni fondamen-
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tali: quella di abbracciare tutte le dimensioni della vita e quella di in-
serire in una Comunità.  

Il Catecumeno è uno che non aderisce a una filosofia o a una teologia, 
ma uno che chiede di abbandonare la vita di prima per abbracciarne un’altra, 
uno che vive la sequela verso qualcuno che gli indica la strada.  

Il Catecumeno si fida e si affida, perché sa che chi gli indica la strada 
l’ha percorsa lui per primo e per questo domanda i Sacramenti dell’Iniziazione 
Cristiana perché possano generare e alimentare in lui la vita nuova.  

Il modello Catecumenale supera, pur includendolo, l’insegna-
mento della Dottrina, non può assolutamente identificarsi con un mo-
dello di tipo scolastico, di semplice apprendimento.  

Il modello Catecumenale si propone di iniziare a una vita nuova, 
a una vita intera e non semplicemente a delle conoscenze o a dei riti. 

Non possiamo dunque ridurre la Catechesi a semplice istruzione 
o dottrina; al tempo stesso però non possiamo neppure ridurre la Cate-
chesi a una forma di esperienza vagamente socializzante che punta a 
una piacevole e consolante compagnia. 

La prospettiva antropologica è importante ma non può sostituire 
i contenuti, la prospettiva teologica e cristologica.  

Credo che su questo punto abbiamo da lavorare ancora molto.  
Non è raro che nei nostri Gruppi di Catechesi si punti alla so-

cializzazione e si trascurino i contenuti specifici del cristianesimo.  
Non è questa quella dimensione esperienziale di cui parlano i 

documenti del Magistero.  
Vita piena della Chiesa vuol dire che la Catechesi deve intro-

durre al Mistero di Cristo vissuto e aiutare a fare esperienza di Lui.  
Di qui nasceranno sicuramente anche rapporti nuovi fra i ragazzi. 
La seconda implicazione del modello Catecumenale è la Comunità.  
L’Iniziazione Cristiana introduce in una Comunità, nella vita di 

una Comunità, nella gioia, nella responsabilità, nella fatica, nella 
condivisione di una Comunità.  

Ecco allora il ruolo decisivo della Comunità.  
È questa il luogo che dovremmo poter proporre, indicare come il 

luogo in cui si può vedere, sperimentare il Mistero.  
Modello catecumenale vuol dire dunque introduzione alla vita 

piena della Chiesa.  
L’Iniziazione Cristiana è «espressione di una Comunità che e-

duca con tutta la sua vita e manifesta la sua azione dentro una concre-
ta esperienza di ecclesialità» (COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA DOT-
TRINA DELLA FEDE, L’ANNUNCIO E LA CATECHESI, Annuncio e Catechesi 
per la vita Cristiana, 14). 

È la Comunità Cristiana che crede, che celebra, che ama, che ser-
ve, che educa, che condivide, che testimonia, è questa Comunità il luogo 
dove si vede, si incontra, si vive Gesù e la speranza che da Lui proviene.  

È la Comunità il luogo del miracolo, dove emerge la vita buona 
del Vangelo.  
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È questo miracolo che convince, che persuade, che è capace di 
interrogare, di inquietare anche i più distratti. 

Ma anche qui è opportuna una precisazione.  
È chiaro che la Comunità Cristiana normalmente coincide con 

la Parrocchia, ma dobbiamo essere anche aperti e disponibili a rico-
noscere dove accade il Mistero, dove accade la presenza di Gesù, an-
che se questa Presenza emerge oltre le nostre strutture organizzative.  

Siamo noi a servizio dell’Evento di Cristo non viceversa.  
Noi siamo i servi dell’Evento, non ne siamo i padroni. 
Strettamente legata alla realtà della Comunità è la categoria “adulti”.  
La Catechesi può funzionare solo se in una Comunità c’è una 

realtà di adulti.  
Come sempre l’educazione è un processo di assimilazione e di 

imitazione prima ancora che di istruzione concettuale.  
È la realtà di una Comunità di adulti, matura nella fede e nella 

carità, che diventa il riferimento, il segno, la dimostrazione che vivere 
la fede non solo è possibile ma addirittura affascinante e conveniente.  

Per l’Iniziazione Cristiana dei ragazzi è indispensabile nella 
Comunità la presenza di modelli di riferimento adulti.  

L’educazione non è un freddo processo intellettuale ma un com-
plesso e vitale dinamismo di osmosi che certo non impedisce, col cre-
scere dell’età, anche un confronto critico. 

Gli adulti dovrebbero costituire quella Comunità di fede e di 
amore guardando la quale i ragazzi percepiscono che lì abita il Signo-
re, che lì si trova, si incontra il Signore. 

È la legge della vita che i ragazzi imparino normalmente per i-
mitazione, tramite modelli esemplari.  

La Catechesi vivente è la vita della Comunità adulta che i ra-
gazzi guardano, imitano e di cui assimilano l’esperienza come avviene 
nelle famiglie. 

Parlare di adulti apre a parlare di famiglia, e in particolare di 
genitori. «L’Iniziazione Cristiana dei fanciulli interpella la responsa-
bilità originaria della famiglia nella trasmissione della fede.  

Il coinvolgimento della famiglia comincia prima dell’età scolare 
e la Parrocchia deve offrire ai genitori gli elementi essenziali che li 
aiutino a fornire ai figli l’“alfabeto” cristiano.  

Si dovrà perciò chiedere ai genitori di partecipare a un appro-
priato cammino di formazione parallelo a quello dei figli» (CONFEREN-
ZA EPISCOPALE ITALIANA, Il volto missionario delle Parrocchie in un 
mondo che cambia, 7). 

Se la Catechesi ha a che fare con l’educazione e se è vero, come 
è vero, che i primi educatori dei figli sono per diritto naturale i genito-
ri, è chiaro che non ci potrà essere Catechesi valida se non in collabo-
razione e in continuità con la famiglia.  

Qui si aprirebbe un discorso lungo e complesso perché sappia-
mo quanto fragile sia oggi la famiglia, pur tuttavia non possiamo non 
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coinvolgere la famiglia nella nostra Catechesi, anche perché dobbiamo 
evitare il più possibile quella schizofrenia che vede contrapposte due 
proposte educative allo stesso destinatario: quella della famiglia e 
quella della Parrocchia.  

Ciò provocherebbe un effetto drammatico, per non dire tragico, 
sullo sviluppo del ragazzo. 

L’accenno alla Parrocchia ci introduce ad alcune considerazioni 
su quest’altro soggetto essenziale dell’Iniziazione Cristiana.  

La Parrocchia non può limitarsi a essere una struttura organiz-
zativa e burocratica e non può neppure esaurirsi in una prestazione di 
servizi religiosi, ma deve diventare sempre più una Comunità viva di 
fratelli nella fede dove l’esperienza di Cristo presente diventa fonte di 
speranza, di gioia, di amore, di comunione, criterio di giudizio, di con-
fronto con tutti gli aspetti della vita personale e sociale.  

Questo vuol dire anche ripensare la Parrocchia: «C’è bisogno di 
una vera e propria “conversione”, che riguarda l’insieme della Pasto-
rale» sostenevano i Vescovi italiani nel documento sul futuro delle 
Parrocchie (CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Il volto missionario 
delle Parrocchie in un mondo che cambia, 1).  

Bisogna passare da una Pastorale di conservazione a una Pasto-
rale missionaria.  

Ma c’è anche un’altra conversione da fare.  
Tante volte noi Preti ci lamentiamo perché alcuni, talvolta i migliori, 

si sottraggono alla Parrocchia e scelgono altre realtà, altri tipi di Comunità.  
Rimaniamo perplessi e giudichiamo la loro scelta magari come 

una scelta di tipo elitario.  
Ritengo che sia molto importante conservare il carattere popola-

re delle nostre Parrocchie, credo che sia molto importante che noi 
manteniamo la preoccupazione di abbracciare tutti, ma questo non 
vuol dire offrire un nutrimento di seconda qualità.  

Dobbiamo puntare anche nelle nostre Parrocchie a una misura 
alta della vita Cristiana e quindi dell’offerta educativa, come ha scritto 
Giovanni Paolo II: «È ora di riproporre a tutti con convinzione questa 
“misura alta” della vita Cristiana ordinaria» (GIOVANNI PAOLO II, Novo 
millennio ineunte, 31). 

Dobbiamo però anche ricordare che lo Spirito «soffia dove vuo-
le» (Gv 3,8): dobbiamo “ob-audire” la sua voce e seguirla senza pre-
tendere il contrario. 

Un’altra categoria decisiva per l’Iniziazione Cristiana è quella 
dei Catechisti.  

Accanto a Catechisti certamente bravi, preparati e appassionati, 
ne abbiamo anche altri più fragili e deboli.  

L’impegno primario rimane quello di una formazione accurata e 
approfondita di coloro ai quali affidiamo la Catechesi.  

La questione dei Catechisti, però, è legata a filo doppio con il di-
scorso della Comunità, degli adulti, della famiglia e della Parrocchia.  
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Se sviluppiamo una Comunità Parrocchiale vera non sarà diffici-
le trovare persone preparate e disponibili che desiderano trasmettere 
quello che hanno ricevuto.  

Il problema non è trovare il tempo, ma trovare persone che ab-
biano una vera, convinta esperienza di conversione e siano abilitate a 
trasmetterne i fondamenti di fede.  

Queste persone sono felici di testimoniare, di verificare nel do-
no agli altri ciò che hanno vissuto e vivono essi stessi.  

Il tema dei Catechisti ci permette anche di puntualizzare come 
ogni itinerario di educazione alla fede si fondi non tanto su strategie 
comunicative o su passaggi strutturati, quanto sulla relazione che si 
istituisce tra le persone.  

La qualità delle persone educanti è dunque decisiva per l’esito 
dell’Iniziazione Cristiana. 

La Catechesi non è un processo di pura illuminazione conosciti-
va, ma deve puntare all’esperienza di un Evento.  

La Liturgia, in particolare l’Eucaristia, è l’avvenimento qui e ora 
di Cristo, l’evento pasquale della sua morte e risurrezione.  

Senza Liturgia non ci può essere vera e completa Catechesi.  
Sine dominico non possumus dovrebbe essere una regola anche 

per la Catechesi.  
Come si può assimilare e dire la fede senza che questa “avven-

ga” sotto i nostri occhi?  
Come si può iniziare alla vita Cristiana senza mettere al centro la do-

menica, l’ottavo giorno, il primo della nuova creazione operata dal Risorto?  
La Celebrazione liturgica domenicale è indispensabile. 
Un’altra dimensione essenziale è la carità.  
Deus caritas est, ma come si può conoscere Dio che è carità sen-

za sperimentare nella vita questo “Sacramento” di Dio che è la carità?  
Se la Catechesi deve puntare a costruire una mentalità di fede è 

chiaro che dobbiamo favorire l’esperienza della carità, della comunio-
ne, del servizio, del dono.  

Ubi caritas et amor Deus ibi est.  
Non si può parlare della croce di Cristo, del Mistero Pasquale 

senza educare a spezzare il pane della nostra vita a favore dei fratelli 
che ci stanno accanto, specialmente dei più deboli e bisognosi. 

Queste considerazioni, che andiamo sviluppando sul processo 
formativo che deve accompagnare l’Iniziazione Cristiana, non possono 
prescindere dal fatto che ogni maturità nella fede deve poi misurarsi 
con la compatibilità del suo esercizio nel mondo.  

E qui occorre prendere atto che l’atmosfera culturale egemone 
nella nostra società è spesso un oggettivo ostacolo a una vita ispirata 
dalla fede.  

Questo implica che ogni nostro sforzo in ordine all’Iniziazione 
Cristiana deve essere accompagnato da un pari impegno per una viva 
presenza culturale della Chiesa nella storia. 
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Per finire, un accenno, e nulla di più, su una questione aperta.  
In Italia sono state avviate in questi ultimi anni varie sperimenta-

zioni riguardo alla scansione dei Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana.  
L’ordine teologicamente corretto, lo sappiamo, è Battesimo, Cre-

sima, Eucaristia.  
Ma i Vescovi italiani, in comunione con il Papa Paolo VI, negli 

anni passati scelsero di posporre la Cresima alla Comunione, per dare 
una continuità maggiore agli itinerari della formazione e permettere 
una scelta più consapevole e una decisione più responsabile. 

La questione è aperta, rimane aperta e non è certo questa la se-
de per proporre anche solo un tentativo di soluzione: Mi limito a un 
paio di veloci considerazioni. 

La prima è che, in qualunque modo si risolva la questione, una cosa 
è certa: dobbiamo in tutti i modi superare la logica della costrizione.  

Non è certamente con l’obbligo o con quella specie di “ricatto” 
Catechistico, per cui si minacciano i ragazzi di escluderli dai Sacra-
menti se non frequentano i nostri quattro, cinque anni di Catechesi, 
che si riuscirà a trattenerli forzatamente in Parrocchia, a farli diventa-
re membri attivi di una Comunità.  

L’esperienza dimostra che con questi criteri non si è ottenuto 
molto, anzi in qualche caso si è stati controproducenti, fino a generare 
amari rifiuti.  

È da privilegiare invece la logica della responsabilità e della libertà. 
La seconda cosa che mi preme ribadire è che, o Cresima prima o 

Cresima dopo, occorre prendere più sul serio il percorso mistagogico.  
Anzi questo deve diventare il punto forza della Catechesi.  
La mistagogia infatti permette di educare al Mistero vissuto e 

sperimentato nella concretezza della vita, permette di evangelizzare la 
realtà dell’esperienza vissuta dai ragazzi nelle sue varie dimensioni. 

Concludendo e sintetizzando direi che il rinnovamento 
dell’Iniziazione Cristiana passa attraverso una profonda conversione 
del nostro modo di essere Chiesa, ma anche attraverso una visione u-
nitaria, sia della Catechesi, sia della persona.  

Una visione unitaria dell’esperienza di fede implica che la co-
noscenza dei contenuti, l’evento liturgico, l’esperienza concreta della 
carità, l’inserimento nel Corpo mistico di Cristo che è la Chiesa, pro-
ducano una mentalità di fede che giudica tutto a partire dell’incontro 
con Cristo.  

Un soggetto così formato non può non vivere una piena integra-
zione tra fede e vita.  

E questo è l’obiettivo dell’Iniziazione Cristiana. 
Ma questo soggetto a sua volta chiede che l’orizzonte in cui è 

chiamato a testimoniare la sua fede sia innervato della presenza evan-
gelica nel tessuto culturale della società.  

Sono auspici, che possono e devono diventare obiettivi e pro-
grammi. 
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Come annunciare Cristo risorto alle nuove generazioni  
e quale percorso di risposta al dono della fede, proporgli? 

Nel testo seguente sono espresse le tesi elaborare dai Direttori de-
gli Uffici Diocesani della Catechesi con il contributo di esperti e cultori 
della Teologia pastorale e della Catechetica in specifico.  

Ha avuto il consenso alla pubblicazione da parte della Conferen-
za Episcopale Toscana.  

È quindi un documento autorevole da studiare attentamente sia a 
livello Diocesano che Parrocchiale.  

È la solida base sul quale costruire in ogni Diocesi, nel rispetto 
delle peculiarità di ogni singola Chiesa locale, un efficace percorso per 
generare giovani cristiani. 

 
A. IDEE CARDINE 

1. Ripensare l’Iniziazione Cristiana  
alla luce della questione educativa 

È necessario inquadrare il ripensamento in atto nella Chiesa 
Italiana sull’Iniziazione Cristiana nel più ampio dibattito in essere 
nella Chiesa e nella società, sull’emergenza educativa.  

La Conferenza Episcopale Italiana ha pubblicato un documento mol-
to importante che farà da pietra miliare per questo decennio e pertanto è 
imprescindibile avviare da esso la riflessione sull’Iniziazione Cristiana.  

Gli Orientamenti pastorali della Conferenza Episcopale Italiana 
per il decennio 2010- 2020 Educare alla vita buona  del Vangelo  
«delineano una svolta profonda nella Pastorale italiana: l’educazione 
al centro dell’azione di ogni Chiesa Locale».  

Ciò significa il primato di Dio, grande educatore del suo popolo e la 
necessità di saper educare attraverso esperienze dove s’incontra il Signore 
e non solo attraverso occasioni dove si viene a sapere qualcosa su di Lui.  

È primaria l’azione educativa del ragazzo e del giovane. 

2. C’è un cambio pastorale molto importante 
Si rimane nell’alveo di un’educazione centrata sull’esperienza 

ma si sottolinea, a differenza degli anni ’70 dove permaneva ancora 
diffusa a livello popolare l’evidenza della presenza di Dio, l’esigenza 
di un primo annuncio del Vangelo capace di condurre alla conoscenza 
di Gesù Cristo e alla fede in Lui, ciò potrà accadere se il primo an-
nuncio condurrà la persona ad una esperienza personale con il Signore 
ed ad un affidamento pieno a Gesù. Sant’Agostino afferma: Molti sono 
gli ascoltatori, ma non tutti persuasi di ciò che si dice; si convincono 
solo quelli a cui Dio parla nell’intimo.  

Ma egli parla nell’intimo a coloro che gli fanno posto; e fanno 
posto a Dio quelli che non ne lasciano al diavolo. 
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Oggi come ieri, l’evangelizzazione avviene solo quando la per-
sona cerca e fa esperienza della presenza amorevole di Cristo.  

Gli Orientamenti Pastorali si pongono una domanda: come ac-
cade che un uomo diventa cristiano?  

La risposta è univoca: se incontra Cristo!  
La conversione è frutto di un evento personale bello e sconvol-

gente: l’esperienza di Dio.  
È sempre stato e sarà sempre così.  
La Parrocchia pertanto, se vuole vivere l’evangelizzazione, deve 

essere luogo di incontro con Gesù di Nazaret e perché questo accada 
ancora oggi deve avere il coraggio di ripensarsi molto.  

Quasi rifondarsi a partire dal primato dell’annuncio del Vangelo.  
Non è sufficiente per la Parrocchia parlare di Gesù o fare riti 

cristiani, deve far incontrare Cristo.  
Vogliamo vedere Gesù!, è il desiderio di ieri e di oggi.  
E i cristiani di oggi, come i discepoli di Gesù ieri, debbono sa-

per condurre a Gesù.  
Conoscere e proporre i percorsi della preghiera, della carità e 

dell’intelligenza attraverso i quali l’uomo può, ieri come oggi, incon-
trare e fare esperienza di Dio. 

3. Questa svolta pastorale richiede  
educatori capaci di rispondere alla domanda:  
Maestro dove dimori?, con l’affermazione  
dell’Apostolo Filippo allo scettico Natanaele: Vieni e vedi 

C’è necessità di Operatori pastorali testimoni di ciò che hanno 
«visto e udito» con, fra l’altro, una buona capacità progettuale, perché 
l’educazione richiede un pensato processo educativo. 

La Catechesi dell’Iniziazione Cristiana che si sta preparando, de-
ve avere due lati, come una siepe di confine: uno rivolto verso il mistero 
e uno verso la cultura vissuta dalle persone che la frequentano.  

Decisiva è anche l’opzione che l’itinerario fa della natura espe-
rienziale dell’apprendimento.  

L’esperienza non può essere soltanto evocata (raccontata, letta, 
narrata), ma costruita insieme.  

Oggi è necessaria una Pastorale a partire dall’esperienza dell’amore 
di Dio dato che non possiamo più supporre la fede, dobbiamo proporla.  

Affermava il CARDINAL DANNEELS, diversi anni orsono con e-
strema lucidità e, oggi diremo, con spirito profetico: Una volta 
l’esistenza di Dio faceva parte delle evidenze comuni: si poteva, dun-
que, partire da questo senso religioso per annunciare Gesù Cristo.  

Oggi la situazione non è più la stessa e la proclamazione della 
fede deve prendere altri cammini.  

E il Cardinal Martini confermava: Non si è mai verificato un 
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ateismo di mentalità e di strutture, mentre oggi costituisce l’atmosfera 
che respiriamo. 

Questo è il clima che respirano le nuove generazioni.  
Sta di fatto che per i giovani d’oggi è più difficile credere; ecco-

ne alcune ragioni: essi vivono in un tempo di accentuato pluralismo.  
Le Istituzioni, i valori e le stesse religioni, tutto si è livellato agli 

occhi della gente e, in particolare, dei giovani.  
Non solo, sovente le Istituzioni civili e la Chiesa vivono in regi-

me di aperta concorrenza.  
I giovani vivono in una società in continua evoluzione dove le 

Istituzioni e i valori non sono pienamente credibili e stabili, anzi si af-
ferma che il bene e il male non esistono, tutto è relativo, tutto è frutto 
di civili convenzioni.  

Ciò che possono sentire attendibile e valido oggi, domani non lo 
sarà più.  

Avvertono, come vera, solo la loro esperienza personale e, per-
tanto, questo è il tempo in cui la Chiesa, come già l’Apostolo Filippo, 
deve poter dire: Vieni e vedi.  

Questo è il tempo della via della bellezza, della mistica, 
dell’esperienza di Dio.  

Il tempo non di parlare della bellezza, ma di indicarne la via af-
finché ciascuno, se vuole, la veda, la gusti, l’assapori e l’ami. 

Questa cultura, povera di speranza, è, al tempo stesso, desidero-
sa di speranza, ma occorre rendere visibile il Mistero della nostra sal-
vezza e il grande “sì” della fede, rendere visibile il “sì” all’amore u-
mano e alla vita, e la gioia Cristiana; accogliere, inoltre, i veri valori 
della cultura contemporanea, non trascurando le sue contraddizioni. 

È necessaria una evangelizzazione e, quindi, una Iniziazione Cri-
stiana, non “compiacente”, bensì un annuncio integrale della fede com-
piuto, però, secondo categorie culturali e teologiche contemporanee.  

Dobbiamo dire la speranza cristiana dentro le attese dell’uomo.  
Più che sottolineare le distanze occorre affermare la differenza 

cristiana, la sua originalità.  
Il cuore della speranza cristiana è la vita eterna. 
È la dimensione escatologica della fede.  
Oggi viviamo nell’eclissi dell’escaton.  
Ma è proprio l’escaton ad essere capace di generare un rinnova-

to pensiero antropologico. 
C’è un intreccio inscindibile fra speranza cristiana e questione 

antropologica attuale. 

4. L’oggetto del messaggio 
Per pensare, prima, e realizzare, poi, un progetto educativo ini-

ziatico, occorrerà, perciò, domandarsi se l’oggetto del messaggio ha 
perso forza a causa del mutamento culturale avvenuto e, quindi, se ha 
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bisogno di essere riletto a partire dalla cultura contemporanea, come 
afferma la Gaudiun et Spes al n. 44.  

È quanto mai utile distinguere l’evento Cristo, la traditio fidei 
della Chiesa e delle Scritture, dalla sua narrazione odierna, la quale è 
necessariamente legata a una data cultura di un dato tempo e potrebbe 
non essere più capita a causa di categorie culturali inadatte.  

È necessario un rinnovamento culturale della narratio piena-
mente fedele a quanto gli Apostoli, ieri come oggi, ci annunciano.  

Si richiede una nuova narratio fidei a partire da una evidenza 
antropologica: i giovani cercano salvezza nell’amore, avvertito, giu-
stamente, come valore rilevante, significativo, irrinunciabile. 

L’amore, è un valore-esperienza che s’intreccia con la vita affet-
tiva, nonché con il senso della vita e la sua eticità.  

I giovani cercano l’amore come valore guida, e Dio è amore.  
L’amore è, oggi, terreno d’incontro privilegiato, ma non esclusi-

vo, tra i giovani e la fede Cristiana.  
L’amore è da evangelizzare.  
A partire dalla ricerca dell’amore, della bellezza e della gioia 

occorre proporre un percorso educativo capace di offrire un’esperienza 
integrale della vita cristiana e della fede cristiana.  

Siamo provocati verso un’azione educativa simbolica, che pro-
ceda dall’esperienza soggettiva mistica del Signore, ovvero dall’in-
contro con Dio nei luoghi dove egli si manifesta abitualmente: Parola, 
Liturgia, Carità.  

La persona vuole incontrare Gesù non soltanto il suo messaggio, 
non solo chi gli parla di lui. Vogliamo vedere Gesù, chiedono alcuni 
pagani all’apostolo Filippo.  

L’esperienza di Dio dona le motivazioni iniziali sufficienti per 
intraprendere un cammino spirituale pieno, organico, anche logico-
razionale, sistematico capace di condurre la persona a fare consape-
volmente la propria opzione fondamentale per Cristo e scegliere una 
vita morale cristiana.  

Come far conoscere il Signore alle nuove generazioni se non at-
traverso la via dell’amore?  

Dove risiede oggi la possibilità di un radicamento della fede cri-
stiana nelle nuove generazioni, se non in belle esperienze d’incontro 
personale con il Signore e in belle esperienze di appartenenza e di 
condivisione ecclesiale?  

Afferma EVDOKÌMOV: «Si dimostra l’esistenza di Dio con 
l’adorazione, non con le prove.  

Il ragazzo dovrà intuire, sperimentandola, la presenza e la bellez-
za di Dio. 

Soltanto dopo può avvenire la scelta di essere cristiano e, quin-
di, di vivere appieno un percorso mistagogico verso le tappe sacra-
mentali sino alla solenne Eucarestia della Professione di fede, com-
piendo un cammino costantemente illuminato dalla Verità, conosciuta 
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con tutta la persona, a cui si aderisce attraverso un ricco percorso li-
turgico, Catechistico, caritativo. 

È necessaria quindi una riforma dell’Iniziazione Cristiana cen-
trata sull’esperienza di Dio, ovvero procedente da una esperienza sa-
cramentale del Signore ed essendo quindi sempre più mistagogica. 

 
B. QUALE DIREZIONE PER IL RINNOVAMENTO  
DELLA INIZIAZIONE CRISTIANA DEI RAGAZZI? 

 
Nei Paesi di tradizione Cristiana e di “cultura occidentale” i pro-

cessi iniziatici e di socializzazione sono caratterizzati da alcuni fenomeni.  
Non si sviluppano più in modo intergenerazionale, ma a livello 

del gruppo dei pari, per cui la trasmissione dei valori spesso non av-
viene o avviene in modalità differenti.  

La trasmissione dei valori è segnata dalla nuova condizione an-
tropologica di soggettività, libertà e apprendimento per sperimentazione.  

Modalità che relativizzano il modello tradizionale, centrato 
sull’autorità di chi trasmette, e accentua la selezione e l’acquisizione 
orizzontale degli stessi.  

Tutto questo sfida il tradizionale modello di socializzazione e I-
niziazione religiosa che la Chiesa ha sperimentato da tempo. 

B1 Capire la crisi dell’Iniziazione Cristiana 
La considerazione da cui muovere per ripensare il modello di 

Iniziazione Cristiana dei ragazzi, adatto al nostro contesto è di natura 
psicosociale e più esattamente riguarda la risposta da dare al cambio 
culturale e dei processi di socializzazione, che sembrano non favorire 
il tradizionale modo di realizzare l’Iniziazione ecclesiale.  

Non è crisi della dimensione sacramentale della Iniziazione Cri-
stiana, ma del modello pedagogico di Iniziazione Cristiana dei ragazzi 
che la sostiene.  

È crisi della Pedagogia (religiosa e cristiana) utilizzata. 
In modo particolare i modelli proposti nel post-Concilio non ten-

gono conto: 

DELLA CULTURA DI «LIBERTÀ» IN CUI VIVIAMO  
Siamo figli della cultura della libertà. 
Anche se comporta fare errori, la vita si sceglie.  
Stiamo, invece, conservando e difendendo una Iniziazione Cri-

stiana dei ragazzi che si basa sull’idea che educare significa «mettere 
dentro» e non «tirare fuori»; 

DELLA GLOBALITÀ DEL «SOGGETTO» PERSONA  
Parroci e Catechisti ritengono loro compito soltanto «il tempo 

Catechistico».  
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Senza entrare nella globalità della vita dei ragazzi, sarà difficile 
che la proposta cristiana possa assumere per loro un valore ed essere 
oggetto di scelta; 

DEI SISTEMI DI SOCIALIZZAZIONE ATTUALI  
La socializzazione ha spostato il suo baricentro dalle agenzie 

forti (famiglia; Scuola; Parrocchia) alle agenzie deboli (mezzi di co-
municazione; gruppo dei pari; i non-luoghi, quelli, cioè, che «non tra-
smettono i valori» controllati dagli adulti).  

La trasmissione non avviene più prevalentemente per via orale, 
concettuale, e per la sola testimonianza.  

È veicolata soprattutto dalla multimedialità che ha reso il co-
municare un atto «complesso»; 

DEI TEMPI NECESSARI PER SVOLGERE  
UNA ADEGUATA AZIONE PEDAGOGICA  

Nelle proposte attuali i tempi della Catechesi sono ancora ritma-
ti dal comprendere. 

Essi si basano sulla domanda «quanto tempo occorre per sapere 
l’alfabeto della fede cristiana»?  

Non sono modulati secondo la domanda «quanto tempo occorre 
per far interessare, desiderare e abilitare a vivere la vita cristiana». 

B2 Una organizzazione «nuova»  
deve rispondere ad alcune esigenze 

In particolare deve equilibrare: 

— il momento di socializzazione (trasmissione della cultura e 
valori cristiani) e Iniziazione personale (decisione e scelta di vivere il 
Vangelo nella Comunità), mantenendo e rispettando la tradizione «di 
popolo» già presente in Italia; 

— la preparazione al Sacramento (la fede per il Sacramento) e 
il rispetto del primato della grazia (la fede dai Sacramenti) mante-
nendo la scelta pedagogica fatta da sempre dalla Chiesa latina. 

— l’obiettivo di sostenere la qualità delle Comunità (Pastorale 
di maturità) e l’obiettivo di raggiungere tutti (Pastorale di popolo). 

B3 Iniziazione come processo di inculturazione 
Occorre mettere in stretta unione il rapporto tra passaggi della 

fede, passaggi della vita e condizioni di apprendimento, trasformazio-
ne ed elaborazione del personale progetto di vita.  

Per superare la crisi occorre, infatti, un modello d’itinerario oli-
stistico, capace, cioè, di includere le dimensioni della vita: conoscen-
za, adesione della volontà, abilitazione a realizzare. 
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B4 L’itinerario iniziatico tra Teologia e Pedagogia 
Con il termine «Iniziazione» s’intende un’attività importante 

della vita della Chiesa, quella di far nascere e crescere nuovi credenti.  
Proviamo a dirlo con le parole dell’Ufficio Catechistico Naziona-

le: Per Iniziazione Cristiana si può intendere il processo globale attra-
verso il quale si diventa cristiani.  

Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e scandito dall’ascolto 
della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del 
Signore attraverso il quale il credente compie un apprendistato globale 
della vita cristiana e si impegna a una scelta di Fede e a vivere come fi-
gli di Dio, ed è assimilato, con il Battesimo, la Confermazione e l’Euca-
ristia, al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa.  

All’interno di questa visione globale d’Iniziazione Cristiana si 
possono delineare alcuni elementi costitutivi da tenere presenti 
nell’Iniziazione Cristiana dei fanciulli e dei ragazzi: 

A) LA DIMENSIONE COMUNITARIA 
L’Iniziazione Cristiana avviene nella Comunità e con la Comuni-

tà ecclesiale.  
È la Parrocchia il luogo ordinario e privilegiato dell’Iniziazione 

Cristiana dei fanciulli e dei ragazzi: luogo di iniziative appropriate e 
di accoglienza; luogo di trasmissione di fede attraverso la testimonian-
za, la Catechesi, i momenti celebrativi; luogo di accompagnamento dal 
Battesimo fino alla completa partecipazione al mistero pasquale con la 
Confermazione e l’Eucaristia. 

B) LA DIMENSIONE FAMILIARE 
L’Iniziazione Cristiana dei fanciulli e dei ragazzi richiede, an-

che se in forme diversificate e progressive, la partecipazione e il coin-
volgimento dei genitori.  

La tradizione della Chiesa e il Magistero recente riconoscono 
che i genitori sono i primi e i principali educatori dei figli nella fede.  

Questo diritto-dovere educativo dei genitori si fonda sull’atto 
generativo ed è sostenuto dalla grazia del Sacramento del Matrimonio, 
per cui il loro compito educativo è considerato un vero e proprio Mini-
stero ecclesiale.  

Riconoscere questo dono e compito dei genitori significa non so-
lo coinvolgere i genitori nel cammino di fede dei figli, ma anche valo-
rizzare la Catechesi familiare e aiutarli a svolgerla in modo che essa 
«preceda, accompagni e arricchisca ogni altra forma di Catechesi». 

C) LA FORMAZIONE ALLA GLOBALITÀ DELLA VITA CRISTIANA 
L’Iniziazione Cristiana è un cammino che introduce nelle di-

mensioni fondamentali della vita Cristiana, aiutando i fanciulli e i ra-
gazzi a farle proprie: l’adesione personale al Dio vero e al suo piano 
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salvifico in Cristo; la scoperta dei misteri principali della fede e la 
consapevolezza delle verità fondamentali del messaggio cristiano; 
l’acquisizione di una mentalità Cristiana e di un comportamento evan-
gelico; l’educazione alla preghiera; l’Iniziazione e il senso di apparte-
nenza alla Chiesa; la partecipazione sacramentale e liturgica; la for-
mazione alla vita apostolica e missionaria; l’introduzione alla vita 
caritativa e all’impegno sociale. 

D) UNA PLURALITÀ DI ESPERIENZE ORGANICAMENTE COLLEGATE 
L’Iniziazione Cristiana è un cammino fondato su una pluralità di 

esperienze tra loro organicamente correlate: l’ascolto della Parola di 
Dio, momenti di preghiera e di celebrazione, la testimonianza 
l’esperienza comunitaria, l’esercizio e l’impegno di vita cristiana se-
condo uno stile di vita evangelico.  

Si tratta di esperienze fondamentali per una piena personalità 
cristiana che in un processo di Iniziazione Cristiana i ragazzi devono 
essere aiutati a vivere.  

In particolare appaiono decisive su questo punto alcune scelte 
pastorali che caratterizzano l’itinerario: le tappe celebrative, 
l’esperienza di gruppo, la pedagogia dei modelli, il concreto esercizio di 
vita Cristiana. 

E) UN’ARTICOLAZIONE UNITARIA E A TAPPE 
L’Iniziazione Cristiana non può che essere un processo unitario, 

dal momento che ha come finalità quella di essere scuola globale di 
vita cristiana e condurre alla partecipazione-assimilazione al mistero 
pasquale: evento unico celebrato nei Sacramenti del Battesimo, Con-
fermazione, Eucaristia.  

All’interno di questa unitarietà, il cammino di Iniziazione Cri-
stiana, secondo una sapiente pedagogia cristiana è articolato in tappe, 
successive e graduali ciascuna con una propria originalità e fisiono-
mia spirituale, con proprie accentuazioni e segni. 

F) LA DIMENSIONE ESPERIENZIALE 
L’Iniziazione Cristiana deve fondarsi e realizzarsi su una molte-

plicità di esperienze coinvolgenti e attive per i fanciulli e i ragazzi; 
deve essere capace di suscitare le loro domande e di rispondervi in 
modo vitale per aprire la totalità della loro vita alla fede. 

G) IL RUOLO INSOSTITUIBILE DI ACCOMPAGNAMENTO DEI PEDAGOGHI 
I1 ruolo primario di accompagnamento compete alla Comunità 

Cristiana e ai genitori.  
Ma, insieme, va sottolineato il compito determinante del Cate-

chista e, se inteso nel suo vero significato, del padrino.  
È il ruolo dell’accompagnamento, come espressione di una pa-

ternità spirituale. 
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All’interno di questo ampio quadro globale si colloca il cammi-
no propriamente Catechistico. 

La Catechesi non esaurisce l’Iniziazione Cristiana, anche se ne 
costituisce il momento centrale e fondamentale di cui ogni itinerario 
di Iniziazione non può fare a meno.  

Una Catechesi fedele alle grandi scelte del Documento di base e 
in particolare: 

— impostata sulla pedagogia dell’itinerario di fede e sulla di-
namica propria della traditio-redditio; 

— focalizzata sulla conoscenza, incontro e Iniziazione al mistero 
di Cristo, «Centro vivo della Catechesi»; 

— con una forte accentuazione delle dimensioni ecclesiale, e-
vangelizzante e missionaria; 

— con il chiaro e definito obiettivo di condurre a una mentalità 
di fede e a una matura vita cristiana; 

— secondo il metodo, il linguaggio e la comunicazione della fe-
de pienamente rispondente alla legge della fedeltà a Dio e all’uomo. 

L’Iniziazione Cristiana, ne dobbiamo essere pienamente consa-
pevoli, è quindi un «avvenimento» che possiede una doppia natura.  

Quella divina (perché nessuno può rinascere dall’alto da solo) e 
quella umana (perché la vita nuova è frutto anche della decisione e 
formazione della persona) e su questo secondo aspetto abbiamo ancora 
non poco da lavorare. 

Pertanto l’Iniziazione Cristiana si realizza attraverso 
l’interazione di tre attività precise. 

— La prima è la presentazione piena e integrale della proposta cristiana. 

— La seconda è quella dell’aiuto alla crescita della risposta di 
fede e la formazione dei nuovi credenti.  

Essere cristiani, infatti, implica una trasformazione del proprio 
progetto di vita, assumendo quello di Gesù e diventando suoi discepoli. 

— La terza è «assicurare» o meglio rendere presente e interio-
rizzare il dono dello Spirito attraverso la mediazione dei sacramenti 
della Iniziazione Cristiana. 

L’Iniziazione avviene infatti dentro un processo formativo, cioè di 
trasformazione o crescita della persona nella fede, costituito da 4 passag-
gi: socializzazione, evangelizzazione, interiorizzazione, integrazione. 

a) Con la socializzazione una generazione trasmette all’altra la 
ricchezza della sua esperienza, la cultura, e i beni necessari alla vita. 

b) Ma la persona ha bisogno anche di evangelizzazione ovvero di 
ricevere la proposta diretta del Vangelo con cui rileggere la propria e-
sistenza e il progetto di vita alla luce della fede di Gesù. 
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c) Interiorizzazione significa passare da un annuncio ascoltato a 
un annuncio che diventa coscienza e direzione della persona e, quin-
di, criterio di giudizio e decisione.  

Frutto dell’interiorizzazione è la conversione. 

d) Infine l’integrazione mette in evidenza che la Iniziazione si com-
pie quando il messaggio ricompone l’unità della persona come discepola. 

A una veloce analisi si può constatare che alla Comunità cri-
stiana non manca la dimensione socializzante!  

Essa, forse, soffre di alcune inesattezze o di metodi comunicativi 
poco adatti.  

Ma la Catechesi dei ragazzi, specie dopo la riforma voluta dal 
Concilio, non ha mai fatto mancare questa attenzione.  

La prova è che i ragazzi non disertano il Catechismo, ma la Li-
turgia domenicale! 

I problemi sorgono rispetto alle altre dimensioni.  
Le difficoltà sono di due tipi: pedagogiche e psicologiche.  
Da una parte bisogna comprendere esattamente quali sono gli 

aiuti pedagogici per operare le trasformazioni desiderate.  
L’altra difficoltà rende manifesto che il compito di iniziare im-

plica, da parte di chi ascolta, che possa decidere di sé!  
La nostra organizzazione della Iniziazione Cristiana dei ragazzi 

termina prima che essi possano decidere qualcosa della loro vita.  
Si autoesclude dall’insieme dei processi di crescita dei ragazzi! 

B5 La inculturazione come chiave per riorganizzare  
la Iniziazione Cristiana dei ragazzi 

Utilizziamo il termine «inculturazione» come ormai è usato dal-
la Chiesa a partire da Catechesi Tradendae (1979, n. 53).  

L’espressione si deve unire con evangelizzazione. 
L’azione missionaria si configura come Evangelizzazione della 

cultura e inculturazione della fede.  
Dobbiamo quindi collocare l’annuncio dentro le radici culturali 

proprie del ragazzo.  
Questa dimensione è propria della missione ed è al cuore della 

nuova evangelizzazione.  
In riferimento alla Iniziazione Cristiana dei ragazzi si deve in-

tendere inculturazione il continuo rapporto tra messaggio e costruzione 
della personalità della persona, in modo che il seme della Parola cada 
nel terreno buono della autocostruzione della vita.  

Quando questa attenzione viene meno il messaggio rischia di 
essere compreso come dimensione separata dalla vita.  

In buona sostanza non è adatto un itinerario o un’azione pastora-
le che non si faccia carico di sostenere e accompagnare la fatica delle 
nuove generazioni ad accettare il messaggio.  
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La prassi attuale generalmente affida la conversione, la trasfor-
mazione cristiana della vita, alla responsabilità dei soli ragazzi.  

Il segno evidente è quello di continuare a concludere il tempo 
della Iniziazione Cristiana dei ragazzi in età precedente alla capacità 
di decidere per la propria vita. 

B6 La riflessione catechetica ha individuato  
diversi modelli per realizzare  
una inculturazione adeguata del messaggio della fede 

Oltre il modello delle età psico-sociali (adeguare il messaggio al-
la capacità di comprensione dello stesso), abbiamo avuto soprattutto 
in Italia il modello centrato sulla formazione degli atteggiamenti uma-
ni attraverso cui favorire l’adesione al messaggio.  

Probabilmente l’itinerario Catechistico dentro un processo ini-
ziatico deve tener conto anche di due altre vie di inculturazione della 
proposta cristiana.  

Da una parte deve riferirsi alle tappe evolutive della dimensione 
religiosa in modo da evangelizzare adeguatamente l’apertura al tra-
scendente già presente nel ragazzo.  

Dall’altra riferire la proposta cristiana sempre ai compiti di cre-
scita e di vita degli stessi. 

Questa si realizza in quattro passaggi: narrarsi la vita; com-
prendere se stessi; confrontarsi con la narrazione evangelica; converti-
re, guarire, riprogettare e integrare l’esperienza personale.  

Utilizzando il linguaggio della tradizione ecclesiale si tratta di 
organizzare l’Iniziazione Cristiana dei ragazzi come pedagogia della 
«receptio» e non solo della «traditio». 

 
 

C. UNA PROPOSTA DI ITINERARIO  
NELLA LINEA DELLA RECEPTIO 

 
Tenendo in conto le analisi e le riflessioni finora portate avanti è 

possibile offrire indicazioni generali per la riformulazione di un itine-
rario complessivo di Iniziazione Cristiana con i ragazzi.  

Alla base riprendiamo l’opzione di fondo già espressa: ripensare 
in prospettiva educativa l’Iniziazione Cristiana. 

C1. Scopi da raggiungere 

Quali sono gli obiettivi pastorali da raggiungere con il ripen-
samento dell’itinerario formativo? 

— In primo luogo il bisogno di mantenere aperta la via princi-
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pale dell’ingresso nella Comunità cristiana come tradizionalmente è 
stata proposta.  

È un obiettivo di mantenimento della trasmissione della fede e, 
quindi, di socializzazione religiosa (secondaria). 

— Un secondo obiettivo è sottolineato dalla Teologia liturgica 
che, giustamente, rivendica lo stretto rapporto tra significato proprio 
dei singoli sacramenti della Iniziazione Cristiana e modello formativo.  

Si chiede correttamente di dare ragione dell’ordine originale: 
Battesimo-Cresima-Eucaristia. 

— Una terza preoccupazione-obiettivo sottolinea che occorre 
rimodellare l’itinerario in modo che appaia più evidente la soggettività 
della Chiesa locale.  

Della Parrocchia, in primo luogo, e, poi, dei nuovi diversi e 
complementari luoghi di Iniziazione (nuovi grembi).  

In verità, questa necessità nasce dalla percezione che, senza un 
serio coinvolgimento del mondo degli adulti, sarà sempre più difficile 
ottenere l’adesione delle nuove generazioni.  

Diverse in proposito sono le soluzione proposte: dalle diverse 
forme di Catechesi familiare, al modello di Catechesi comunitaria, alla 
Catechesi intergenerazionale. 

 — Una quarta preoccupazione segna la riflessione e la speri-
mentazione in vista di un nuovo o rinnovato modello.  

Da più parti si segnala la necessità di una nuova Catechesi (at-
tività catechistica) più incisiva, interiorizzante, personalizzata, inizia-
tica e di tipo catecumenale.  

In questi termini ciascuno tende a mettere la sua propria convinzione.  
Itinerario di tipo catecumenale significherà: più biblico o storico-

salvifico, più kerigmatico, più significativo, più legato alla totalità della 
vita Cristiana (Liturgia e carità), integrale nei contenuti della fede, ecc. 

Rispondere a questi compiti non è facile.  
Implica un serio discernimento. 
In modo particolare chiede riflessione il desiderio di ripristinare 

l’ordine dei Sacramenti. 
Se questo desiderio portasse alla decisione di collocare la Celebra-

zione della prima Eucaristia in età consona alle riflessioni qui proposte e, 
quindi in età della piena adolescenza, si avrebbe un pieno consenso.  

Se, invece, ragioni di natura pastorale e la difficoltà a superare 
il ruolo di «passaggio di vita» proprio della tradizione italiana, portas-
se a terminare tutta la Iniziazione Cristiana dei ragazzi in età prece-
dente, nella prima preadolescenza o alla fine della fanciullezza (11-12 
anni) occorrerebbe riflettere bene sulle sperimentazioni in atto le qua-
li evidenziano la scomparsa subito dopo la tappa sacramentale finale, 
dei ragazzi e la fine di un percorso formativo.  

Anticipare o unire le tappe sacramentali solamente non è suffi-
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ciente anzi aggrava la situazione con il ridursi degli anni d’incontro 
della Comunità Cristiana con i ragazzi.  

Per rispetto alla tradizione «di popolo» e alla natura della Inizia-
zione Cristiana dei ragazzi è preferibile mantenere la formula della Cre-
sima, come Confermazione, successiva alla Celebrazione Eucaristica. 

C2. Le tappe da rispettare 
È ora possibile una breve descrizione delle tappe attraverso cui 

organizzare l’itinerario di Iniziazione Cristiana dei ragazzi. 
 
Prima tappa: rievangelizzare la famiglia «Dalla richiesta del 

Battesimo alla organizzazione di un Catecumenato familiare, alla cele-
brazione del Battesimo».  

In questa tappa famiglia, società e Chiesa sono impegnate a rea-
lizzare la «trasmissione dell’alfabeto della vita».  

È un compito che la pedagogia chiama di «prima socializzazio-
ne» e che include anche una prima socializzazione religiosa. 

 
Seconda tappa: socializzare la vita della Comunità «Dalla cele-

brazione del Battesimo alla introduzione nella Comunità e prima cele-
brazione della Eucaristia».  

Il punto di partenza per la comprensione di questa seconda tappa è quello 
di riaffermare l’importanza che essa ha per tutto il futuro della vita Cristiana.  

La proposta formativa che è offerta deve far nascere il desiderio 
di rimanere nella Comunità.  

Proprio la qualità dell’inserimento nella vita della Comunità de-
ve essere la finalità che guida tutta l’organizzazione degli itinerari.  

Questa è, infatti, l’età della (seconda) socializzazione e della co-
struzione delle prime reti di relazioni.  

Possiamo parlare di socializzazione cristiana. 
 
Terza tappa: evangelizzare la vita quotidiana dei ragazzi «Dall’inserimento 

nella vita della Comunità alla conoscenza del progetto di Dio». 
Questa terza tappa incontra i ragazzi nell’età del passaggio pre-

adolescenziale (11-14 anni) e dà avvio al vero e proprio successivo 
Catecumenato crismale qui presentato nella quarta tappa.  

Lo scopo di questo momento è realizzare il primo e vero momento 
di evangelizzazione inteso come «comprensione della situazione di vita 
nella prospettiva evangelica».  

È un annuncio proposto attraverso la categoria teologica progetto di Dio.  
È una scelta motivata proprio a partire dal compito vitale di 

questa età: passare dalla fanciullezza alla giovinezza e all’età adulta. 

— Evangelizzare significa aiutare a scoprire la vita come proget-
to per sé e per Dio. 
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Si tratta, quindi, di sostenere il cambio pre-adolescenziale, aiutan-
do a comprendere il racconto della vita come e nella storia della salvezza. 

— Il compito iniziatico sarà quello di rileggere lo sviluppo per-
sonale e sociale illuminato dalla prospettiva evangelica in vista della 
scelta o conversione della vita.  

Il contenuto di fede di questa tappa sarà la relazione tra vita dei 
ragazzi e il Vangelo come «buona notizia». 

— In questa tappa sarà ancora più importante la pedagogia del-
la esperienza di vita.  

Si tratta, infatti, di costruire esperienze di costruzione di sé a-
vendo il Vangelo come «sistema di significati».  

È una pedagogia che include: lo sviluppo della conoscenza di 
sé, delle rappresentazioni di senso della vita, della esperienza di fede 
di Gesù di Nazaret, del valore simbolico delle azioni liturgiche e della 
imitazione della testimonianza della Comunità.  

È il momento della traditio-redditio del Vangelo di Gesù.  
È anche il momento di una maggiore esperienza sacramentale.  
Anche se nella Teologia liturgica non esiste un segno liturgico-

sacramentale specifico, la tradizione pastorale ha introdotto (già prima 
della Eucaristia) il Sacramento della Riconciliazione.  

Se proposto e vissuto bene, potrà essere la dimensione sacramen-
tale di riferimento, insieme con l’avvio verso la direzione spirituale. 

— Il luogo di riferimento è il gruppo dei pari entro cui il prea-
dolescente vive quasi tutto il tempo del cambio esistenziale.  

Ma il gruppo va sostenuto dalla presenza di Animatori di Pasto-
rale dei ragazzi qualificati e dall’interazione con altre agenzie del 
tempo libero (Oratorio).  

«La qualità di vita» del Gruppo è determinante per far crescere 
l’appartenenza ecclesiale, base della decisione di vivere il Vangelo. 

 
Quarta tappa: iniziare alla vita Cristiana 
«Dalla appartenenza alla Comunità, alla interiorizzazione e de-

cisione per il Vangelo». 
È questo il tempo che riteniamo propriamente iniziatico in quanto 

i ragazzi sono stati condotti a prendere coscienza delle diverse possibili-
tà di vita e possono decidere di seguire la proposta evangelica.  

Poiché riteniamo ancora molto utile collegare a tale momento la 
celebrazione del Sacramento della Cresima, l’intero momento formati-
vo potrà assumere il carattere di vero e proprio Catecumenato crismale 
a partire e in vista della celebrazione della Confermazione per condur-
re sino alla Professione di Fede da vivere in una Celebrazione Eucare-
stia di una domenica del Tempo Pasquale (preferibilmente la Dome-
nica di Pentecoste); questa momento celebrativo sarà l’atto finale del 
cammino di Iniziazione Cristiana. 
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— La finalità di questa determinante tappa della Iniziazione 
Cristiana dei ragazzi può essere declinata in diversi modi.  

Si tratta di dare avvio alla personalità Cristiana capace di vivere 
la missione ecclesiale.  

Pedagogicamente questo comporta che i ragazzi siano aiutati a 
interiorizzare e integrare nella personalità l’esperienza cristiana già 
precedentemente sperimentata. 

— Il contenuto di questa tappa è una vera mistagogia della vita 
cristiana: interiorizzare il «discorso della montagna»; sviluppare la capa-
cità di profezia nella società; comprendere il proprio posto nella Comuni-
tà; esercitarsi a servire i poveri e i marginalizzati; acquisire una prima 
sintesi teologica della fede per dare ragione della propria speranza. 

— Si propone un Catecumenato crismale in senso proprio cen-
trato sulla spiritualità della consapevolezza e narrazione di sé, riletti 
alla luce del Vangelo.  

Vissuto in una Comunità giovanile di forte appartenenza ed espe-
rienza di vita cristiana all’interno della grande Comunità Parrocchiale.  

Una vera e propria «Comunità o noviziato di pratica evangelica». 

— Riteniamo pedagogicamente determinante la scelta di orga-
nizzare questo momento senza tempi predefiniti.  

È in questa prospettiva che si esalta la dimensione iniziatica at-
traverso la pedagogia catecumenale. 

Poiché il momento formativo e, ancora di più, la celebrazione 
dei Sacramenti sono finalizzati all’esercizio della vita cristiana e alla 
collaborazione alla missione ecclesiale, la scelta di un percorso forma-
tivo per obiettivi e non per acquisizione d’informazioni o, come spesso 
accade, semplice partecipazione al Catechismo, non potrà più ulte-
riormente essere disattesa. 

C3. Condizioni da sciogliere 
L’intero progetto proposto richiede alcune decisioni da prendere 

sia a livello Diocesano che Parrocchiale e inter-Parrocchiale.  
Comprendiamo le difficoltà pastorali che questa proposta può 

generare. 

PROGETTO DI COMUNITÀ  
È necessaria la progressiva condivisione del Consiglio Pastora-

le, dei Vicariati, dei genitori stessi. 

«LIBERARE» LA CATECHESI  
Un progetto deve innanzi tutto superare il modello «rigidamen-

te» scolastico con il quale, ancora oggi, si organizza la Catechesi. 
Il superamento si riferisce alle finalità che dovranno essere 

chiaramente «evangelizzanti e inizianti».  
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Ma anche l’organizzazione dei gruppi Catechistici che utilizza 
spesso solo il modello dell’età scolastica ancora generalmente valido 
nei paesi ma non sempre rispondente alle esigenze dei ragazzi e delle 
famiglie, nelle città.  

In modo particolare si chiede di rispettare maggiormente le età spiri-
tuali: desiderio, decisione, conoscenza, appartenenza, interiorizzazione, co-
sì come è già nella esperienza di Associazioni quali l’ACI e l’AGESCI. 

L’obiettivo è quello di realizzare un modello che permetta ai ra-
gazzi di crescere progressivamente, scoprire il Vangelo come aiuto e rife-
rimento della loro vita. 

PREPARARE LA STRUTTURA EDUCATIVA  
Condizione davvero determinante sarà la costituzione di una 

«Comunità educante Parrocchiale» che sappia gestire in modo ade-
guato le finalità condivise.  

In primo luogo si dovrà preparare il Gruppo degli Animatori che do-
vrà includere figure differenti di Operatori pastorali in modo che sappiano 
costruire attorno ai ragazzi vere e proprie esperienze di vita cristiana.  

La loro formazione sarà dentro la vita della propria Comunità e 
poi a livello vicariale e diocesano.  

Sarà una «Comunità educante» che si apre alla collaborazione, 
al lavoro di rete, con altre figure pastorali territorialmente individuate.  

In modo particolare si deve costruire, in modo adeguato, un nuovo 
rapporto, in sede di territorio, con gli Insegnanti di Religione cattolica. 

IL COMPITO DELLA FAMIGLIA  
In tale prospettiva mi sembra si possa delineare anche il compi-

to e il contributo della famiglia in riferimento alla missione ecclesiale. 
La base del suo servizio è il ruolo educativo dei genitori. 

NUOVE RELAZIONI EDUCATIVE 
Per il successo qualitativo di una proposta di pastorale di Inizia-

zione Cristiana dei ragazzi è decisiva l’acquisizione, da parte di tutti 
gli Operatori coinvolti, di una nuova capacità educativa.  

Si tratta di acquisire la competenza di entrare in relazione.  
Con gli adulti, con i ragazzi, con i collaboratori pastorali, con le 

altre agenzie territoriali.  
Di operare a partire dalla dinamica degli obiettivi. 
È una relazione educativa, capace di interiorizzare e integrare 

(fare unità) la proposta evangelica nella persona. 

PROPOSTE «EVANGELICHE» 
C’è necessità di approfondire e intensificare il rapporto della 

Catechesi con il Vangelo, contenuto primario di ogni attività formativa 
per una Catechesi più biblica, più evangelizzatrice, più kerigmatica. 
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C4. Il luogo e le esperienze fondamentali 
Decisiva è anche l’opzione che l’itinerario fa della natura espe-

rienziale dell’apprendimento. 
L’esperienza non può essere soltanto evocata (raccontata, letta, 

narrata) ma costruita insieme.  
«La nuova questione esperienziale» passa attraverso la decisione di 

rivedere non solo la complementarità dei luoghi della formazione cristiana 
(il lavoro di «rete»), ma anche della natura pedagogica di tali luoghi.  

L’esercizio pratico della fede fa nascere i luoghi 
dell’apprendistato cristiano.  

Questi possono essere anche diversificati rispetto alla Parroc-
chia-edificio.  

Ma non possono esserlo rispetto alla Parrocchia-Comunità e soprat-
tutto alla Diocesi perché generare alla fede è proprio della Madre Chiesa. 
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 DOCUMENTI 

Consenso matrimoniale e nullità 
Il servizio Pastorale dei fedeli in alcune situazioni difficili 

Per la maggior parte dei divorziati risposati la via più agevole 
per regolarizzare la loro posizione davanti alla Chiesa è quella della 
ricerca dell’eventuale nullità del loro precedente Matrimonio. 

La Chiesa incoraggia i coniugi in tale situazione a farlo, anzi lo 
ritiene doveroso, anche se le possibilità di successo non sono elevate. 

La Conferenza Episcopale Italiana, con diversi interventi a livello 
normativo, di cui si è già detto, ha cercato di facilitare questo percorso 
rendendolo accessibile a tutti i fedeli  ed offrendo concretamente la pos-
sibilità di avere gratuitamente un adeguato servizio di consulenza. 

Un quadro completo dei cosiddetti capi di nullità, con particolare 
attenzione alla delicata funzione pastorale del Consulente matrimoniale, 
si passerà ad esaminare i cosiddetti vizi e difetti del consenso, che ren-
dono invalido il Matrimonio: l’ignoranza e l’errore, la simulazione, la 
condizione apposta e non revocata, il timore grave incusso ai nubendi. 

1. Il consenso matrimoniale 
Il consenso1 è al centro del sistema matrimoniale canonico e rap-
                                                 
1  Il consenso è atto di volontà, concetto filosofico scolastico cui si ispira la dottrina 

canonica, che nasce dall’esercizio delle due facoltà superiori dell’uomo: l’intendere e il volere. 
La prima è la facoltà conoscitiva, speculativa e pratica, che consente di captare informazioni e 
giudicarne la bontà; la seconda è invece la tendenza razionale verso l’oggetto conosciuto. La 
corretta espressione del consenso suppone una piena armonia tra le due facoltà, dalla loro 
azione congiunta nasce l’atto umano, sul quale influisce sia pure indirettamente la sfera del 
sensoriale. La psicologia e la psichiatria moderne, per lo più negano l’esistenza dell’atto uma-
no inteso dalla scolastica, dianzi detto, insistendo su una visione piramidale della personalità, 
della condotta umana, dell’atto umano. Esso sarebbe il prodotto dell’Io totale, e non potrebbe 
essere divisi in compartimenti, affettività, intelligenza, volontà. L’atto umano sarebbe il pro-
dotto del complesso psico-somatico composto inscindibilmente dall’intelligenza, la volontà, 
l’affettività, il cosciente ed il sub-cosciente, i sensi, gli istinti e le passioni. L’atto umano poi 
non sarebbe soltanto il prodotto di un conglomerato fisico-psichico della persona, ma il risul-
tato di un progetto generale di vita inserito nella dinamica Sociale. Il binomio intelligenza-
volontà risulterebbe immerso in detto complesso socio-biologico-psichico, subendo pesanti 
condizionamenti. Il Magistero della Chiesa ha spesso messo in guardia, invitando alla pruden-
za, di fronte alle teorie dianzi dette e richiamando la giurisprudenza e la dottrina canonica ad 
assumere soltanto ciò che ha garanzia di certezza nelle questioni relative alla formazione psi-
cologica del consenso, senza confusioni tra questo processo e quello giuridico. Indubbiamente 
gravi deficienze nella formazione psicologica del consenso hanno riflessi di rilievo sulla capa-
cità a prestare un consenso matrimoniale sufficiente dal punto di vista giuridico, sono pertan-
to ingiustificati timori assurdi e miope ancoraggio alle tesi tradizionali. 



Nuovo Bollettino Diocesano / 79 
 

presenta l’incontro delle volontà dei nubendi in  ordine alla costituzione 
del consortium coniugale, che prende vita da un patto (foedus) o alleanza, 
ovvero un tipo speciale di contratto fondato sull’accordo dei contraenti. 

Il Matrimonio del suo atto costitutivo è dunque un contratto con-
sensuale; nel suo evolversi esistenziale, cioè come realtà Sociale, biolo-
gica, culturale, Religiosa, sacramentale, ecc…, esso diventa istituzione.  

Il contenuto del patto è quindi l’oggetto del consenso, non è  al-
tro che lo stesso consortium coniugale, elemento intrinseco ed essen-
ziale, che si distingue dagli altri elementi sostanziali ma estrinseci, che 
sono la capacità dei nubendi (legitime manifestatus). 

Il valore riconosciuto al consenso dalla normativa della Chiesa, 
deriva dall’importanza attribuita alla volontà. 

La società giuridica ecclesiastica ha come fine ultimo la salus 
animarum; ora per il conseguimento di questo fine, ciò che conta è la 
disposizione interna, la volontà individuale. 

Più concretamente, il Sacramento produce la Grazia quando sussi-
ste validamente, non quando lo si presume e lo si considera tale giuridi-
camente, e soprattutto quando lo si riceve con le dovute disposizioni. 

Per questo la volontà interna è indispensabile per costituire il 
Matrimonio. 

2. Incapacità a prestare il consenso 
La capacità sufficiente nel soggetto che pone un atto giuridico è 

un requisito essenziale. 
Il legislatore nel Codice ha scelto di attenersi in questa materia al-

la capacità sufficiente stabilita dal diritto naturale, non negando la possi-
bilità di dare un consenso valido a chi ne è capace per legge naturale, né 
riconoscendo in alcun modo questa capacità a chi ne risulta sprovvisto. 

La legge umana infatti non può riconoscere come valido un ma-
trimonio che per diritto naturale risulta sostanzialmente carente, per 
un difetto o vizio del consenso che lo renda invalido. 

La capacità dei nubendi pertanto risulta dalla presenza congiunta 
di tre elementi: l’uso di ragione sufficiente, la sufficiente discrezione di 
giudizio e l’attitudine ad assumere gli obblighi essenziali del Matrimonio. 

L’uso di ragione è indispensabile perché il consenso risulti un 
atto umano. 

Con questo termine si designa quella capacità intellettiva e de-
cisionale, che il Codice presume acquisita attorno ai sette anni di età. 

Con l’uso di ragione la persona diventa padrona dei suoi atti. 
La mancanza dell’uso di ragione sufficiente, rende il soggetto in-

capace a contrarre Matrimonio. 
 A maggior ragione lo farà la mancanza totale dell’uso di ragio-

ne; ma l’espressione sufficiente vuole sottolineare che per la capacità a 
contrarre si richiede qualcosa di più rispetto agli altri negozi, cioè 
un’attitudine psicologica specifica per formarsi un giudizio adeguato, 
come si esprime la dottrina e la giurisprudenza canonica. 
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Pertanto tutte le malattie psichiche che privano dell’uso di ragione o 
lo perturbano in maniera grave e permanente sono causa di incapacità. 

Non rientrano sotto questo titolo le situazioni transitorie (ubriachezza, 
ipnosi, tossicodipendenza, ecc…) che non producono vera incapacità per-
manente, ma riducono semplicemente la deliberazione attuale al consenso. 

L’espressione discrezione di giudizio è piuttosto vaga. 
La giurisprudenza ha tuttavia provveduto a precisarla conve-

nientemente nelle numerose sentenze rotali che esaminano il matri-
monio sotto questo aspetto. 

Essa si riferisce alla conoscenza minima stabilita dal legislatore 
come condizione perché si abbia il consenso, che si presume esista 
nei nubendi dopo la pubertà. 

Il concetto è stato ulteriormente approfondito dalla giurispru-
denza, che richiede oltre la Facoltà conoscitiva la capacità critica, ov-
vero di raziocinare e giudicare per formarsi un giudizio oggettivo, che 
è poi quello che suscita l’atto libero di volontà. 

Secondo questa giurisprudenza, si può affermare che la discre-
zione di giudizio suppone la facoltà critica come attitudine a trarre 
conclusioni da determinate conoscenze, riflettendo su di esse, e assi-
milandole per popi applicarle al proprio progetto di vita matrimoniale. 

Il difetto di discrezione riguarda, secondo la giurisprudenza rota-
le, principalmente la volontà, facoltà spesso compromessa da gravi 
malattie psichiche (dissociazione mentale, schizofrenia, paranoia, 
ecc…), che di regola lasciano indenne la facoltà intellettiva. 

In tal caso viene meno la capacità di decidere e di scegliere, 
componenti fondamentali dell’atto volontario. 

Perché ci sia incapacità, il difetto deve risultare grave, ma non è 
tanto la malattia che è causa a dover essere grave, bensì il difetto, an-
che se le due cose normalmente vanno di pari passo. 

Il termine difetto va preso nella sua accezione di imperfezione, 
che è suscettibile di maggiore o minore gravità, specialmente nel-
l’ambito della funzionalità. 

Il difetto di discrezione interessa pertanto la facoltà conoscitiva e 
critica, la facoltà volitiva che attenua la libera scelta, ma anche la ne-
cessaria armonia tra i diversi elementi della personalità, grazie alla 
quale essi confluiscono nel medesimo fine. 

Il limite stabilito per la discrezione di giudizio sono i diritti e i 
doveri essenziali del Matrimonio, oggetto di vicendevole scambio tra i 
coniugi;con quest’ultima precisazione si lascia intendere come la ca-
pacità debba estendersi anche al rapporto interpersonale, che per una 
anomalia psichica potrebbe risultare gravemente compromesso. 

Il terzo criterio per stabilire la capacità al Matrimonio parte dal 
principio ad impossibilia nemo tenetur, che si ritrova sotto diverse for-
mulazioni in campo sia morale che giuridico. 

Questa attitudine rappresenta una figura autonoma di capacità 
come tale e rispetto alle precedenti. 
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Inizialmente la giurisprudenza ha creato questa figura con preciso 
riferimento alle anomalie psicosessuali (omosessualità, ninfomania, sati-
rismo, ecc…) in quanto rendono impossibile il debito coniugale o la fe-
deltà; per analogia quindi, essa veniva accomunata alla impotenza e ta-
lora la si chiamò pure impotenza morale; in realtà essa si radica in 
squilibri della personalità che impediscono la comunità di vita: così in-
tende il legislatore quando parla di cause di natura psichica2. 

Il riferimento è all’oggetto del Matrimonio, cioè il consortium 
omnis vitae, che si estende ben oltre gli stretti limiti stabiliti nel Codi-
ce del 1917, ove si parlava soltanto di ius in corpus per quanto con 
cerne gli atti propri degli sposi ordinati alla procreazione. 

Ora se il Matrimonio nella sua prospettiva esistenziale è diven-
tato l’oggetto del consenso, la capacità si estende a molteplici realtà 
che tale oggetto compongono, tenendo tuttavia presente, il tenore del 
canone, che restringe l’ambito degli obblighi essenziali e precisa che 
la causa dell’incapacità deve essere di natura psichica, intesa come 
anomalia cioè un disordine o abnormità della personalità. 

In caso contrario non si potrebbe trattare di una incapacità radi-
cale che rende nullo il Matrimonio, ma di circostanze superabili che 
ne ostacolano semplicemente la perfezione. 

Su questo aspetto Giovanni Paolo II ha ripetutamente richiamato 
l’attenzione dei Giudici della Rota Romana3. 

3. Difetto e vizi del consenso 
Oltre che per le anomalie dianzi dette, che sono causa 

dell’incapacità, il consenso può risultare invalido per altri limiti del 
soggetto relativi alla Facoltà intellettiva (ignoranza, errore, errore dolo-
so), e alla volontà (simulazione, timore grave, condizione)4. 

                                                 
2  Il legislatore ha scelto il termine assumere anziché adempiere, presente nella giuri-

sprudenza e con identico significato, per evitare il pericolo reale e frequente nella mentalità cor-
rente, che dopo il fallimento del Matrimonio si chiedesse la dichiarazione di nullità per inadem-
pienze essenziali del coniuge verificatesi nel corso della convivenza. L’incapacità, perché renda 
invalido il consenso, deve esistere infatti ed essere convenientemente dimostrata prima della ce-
lebrazione; il comportamento del soggetto durante la convivenza coniugale, ovvero la capacità di 
adempiere gli oneri assunti, costituisce comunque un valido indizio. 

3  Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Allocuzione alla Rota Romana, Acta Apostolicae Sedis 79 
(1987) 1454, 2,4; IDEM Allocuzione alla Rota Romana, 87 (1995) 364. 

4 L’errore, a differenza dell’ignoranza che semplicemente non conosce una determinata 
cosa, consiste in un giudizio falso su un oggetto. L’errore può riguardare lo stesso Istituto matri-
moniale (errore di diritto) oppure la persona del fututo coniuge (errore di fatto). L’errore  che da 
luogo al matrimonio (dans causam) è detto antecedente (senza il quale non si sarebbe celebrato il 
Matrimonio); l’errore invece che si verifica senza avere influenza sulla decisione matrimoniale, 
detto concomitante o incidentale, non ha rilevanza. La giurisprudenza qualifica come pertinace 
l’errore fortemnente radicato nella mentalità del soggetto, sì da influenzare necessariamente l’atto 
volontario (ad esempio la mentalità divorzista, ecc.). questo errore indebolisce molto la presun-
zione della volontà di contrarre Matrimonio secondo la legge stabilita dal Creatore, ma in ogni 
caso si richiede sempre un atto positivo, anche se soltanto implicito. 



82 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 

a) L’ignoranza del Matrimonio come consortium omnis vitae, or-
dinato alla procreazione, è rilevante ai fini della sua validità. 

Si può verificare infatti che i nubendi non conoscano quegli ele-
menti che costituiscono l’identità dell’istituto matrimoniale, non per cau-
se patologiche, ma per altre circostanze ambientali, di educazione, ecc… 

In pratica l’invalidità del consenso per questo motivo è più ipo-
tetica che reale, poiché, richiede il minimo indispensabile di conoscen-
za, e cioè che il Matrimonio è l’unione permanente di due persone di 
sesso diverso avente come scopo la procreazione, fatto che si realizza 
con l’incontro dei sessi. 

Ora la natura stessa e l’esperienza quotidiana offrono elementi 
sufficienti perché una persona normale possa acquisire quelle nozioni 
fondamentali, almeno dal momento in cui si manifesta la pubertà. 

Il legislatore precisa che dopo la pubertà questa ignoranza non 
si presume. 

 
b) Come l’ignoranza anche l’errore circa quel minimo di cono-

scenza richiesto, come si è dianzi detto, potrebbe invalidare il consenso. 
Si deve ovviamente trattare di un “errore” sostanziale, non ba-

sterebbe qualunque tipo di errore. 
A scanso di fraintendimenti il legislatore nel Can. 1099 precisa 

che l’errore relativo all’unità, all’indissolubilità e alla dignità sacra-
mentale del Matrimonio non rende invalido il consenso. 

In sostanza questo genere di errori rimane nella sfera speculativa e 
non si proietta necessariamente sul Matrimonio che di fatto si contrare e 
quindi non influenza la volontà, se non in maniera interpretativa o presunta. 

C’è tuttavia una eccezione, espressa dall’inciso del canone: 
«sempre che l’errore non determini la volontà (dammodo non determi-
net voluntatem)». 

Il verbo determinare significa stabilire il limite (termine) con cui 
si dirige la volontà come al suo oggetto proprio. 

In altre parole quando l’intelletto presenta la volontà un modello 
di Matrimonio strutturato secondo le proprie idee erronee perché sia 
tradotto in atto secondo quelle modalità difformi dalla legge canonica, 
dal campo dell’intelletto si passa a quello della volontà. 

Relativamente alla identità o alle qualità della persona del co-
niuge si può di fatto verificare un errore, che ha rilevanza giuridica 
quanto al consenso matrimoniale. 

In tal caso infatti potrebbe venir meno il reciproco incontro del-
le volontà dei nubendi, che non attua l’accordo tra i due e quindi viene 
a mancare il consenso per diritto naturale. 

L’errore circa l’identità della persona rende nullo il consenso 
(error in personam). 

Il caso, anche qui molto ipotetico, si verifica con la sostituzione 
della persona che il soggetto intendeva sposare ed erroneamente ne 
sposa un’altra, oppure, più realisticamente, quando la persona (altri-
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menti sconosciuta) viene identificata con una sua caratteristica, che in 
effetti risulta inesistente e dà luogo ad un errore. 

In entrambi i casi più che di un vizio di consenso si tratta di 
consenso inesistente, perché ne viene a mancare l’oggetto. 

Le qualità della persona, anche fossero state determinanti per la 
scelta, non influiscono sul consenso, che è diretto al soggetto come tale. 

Il Codice stabilisce però una eccezione alla regola, e cioè quan-
do si tratta di qualità della persona intese directe et principaliter. 

Taluni commentatori rilevano nel Canone una contraddizione, 
perché una qualità che ha determinato la scelta matrimoniale non può 
non essere direttamente e principalmente intesa, e pertanto avrebbero 
preferito non fosse  introdotta l’eccezione dianzi detta. 

Da altri si ritiene che il legislatore, accogliendo nel testo legi-
slativo quella che è nota come la terza regola di Sant’Alfonso5, secon-
do un recente filone di giurisprudenza rotale, abbia voluto creare un 
nuovo capo di nullità distinto dalla condizione apposta al consenso: 
infatti la qualità intesa directe et principaliter entrerebbe a far parte 
dell’oggetto stesso del consenso, e quindi l’errore su quella qualità ren-
derebbe inefficace il consenso privato del suo oggetto proprio. 

In pratica il percorso della nullità del Matrimonio per questo capo 
non è facile: si richiede infatti che la qualità risulti molto importante, 
almeno nella valutazione soggettiva del contraente; non deve mancare 
una causa proporzionata, come per la simulazione; deve trattarsi di un 
errore antecedente, cioè relativo ad una qualità determinante la scelta 
matrimoniale; non deve mancare un atto positivo di volontà a far sì che 
la qualità diventi oggetto del consenso; ma non si richiede necessaria-
mente che la persona sia esclusivamente individuata dalla qualità intesa 
directe et principaliter e quindi sconosciuta; si presuppone la certezza e 
non soltanto il dubbio (come per il consenso condizionato) sull’esistenza 
della qualità intesa; e finalmente si richiede che la qualità sia conside-
rata in maniera prevalente rispetto alla persona stessa che la detiene, la 
quale viene così ad essere strumentalizzata. 

L’inganno doloso subito da un contraente su una qualità 
dell’altro, tale, per sua natura, da turbare gravemente il consorzio co-
niugale, rende invalido il consenso. 

Il Codice non parla di errore, ma tutta la letteratura canonica 
sull’argomento sviluppa il concetto certamente sottinteso nel canone 
di errore dolosamente causato. 

L’elemento prevalente, nel caso, è tuttavia l’azione malefica di 
chi provoca l’errore con l’inganno; in effetti potrebbe anche soltanto 
trattarsi di un errore non sostanziale (la sterilità, una malattia conta-
giosa, una gravidanza da terza persona, ecc….) che arreca grave pre-
giudizio al consorzio coniugale, ma giuridicamente sarebbe irrilevante 
se non fosse oggetto dell’inganno. 

                                                 
5  DE LIGUORI A., Theologia moralis, L. VI, 6,3 dubium II, n. 1016. 
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L’inganno deve risultare antecedente, cioè causa della celebra-
zione del Matrimonio, che altrimenti non sarebbe avvenuta; deve esse-
re oggettivamente grave, perché se lo fosse solo soggettivamente o re-
lativamente, diventerebbe molto difficile provare la sua origine dolosa; 
deve essere estrinseco, ossia provocato dall’altro coniuge o da terze 
persone; deve risultare ingiusto, e finalmente deve essere diretto, cioè 
posto per ottenere il consenso. 

 
c) La simulazione del consenso nel Matrimonio, pur voluto libe-

ramente e consapevolmente dai nubendi che ne sino i protagonisti, 
può essere motivo di nullità. 

La divergenza cosciente e voluta tra la volontà interna o intenzione 
dei nubendi (consenso) e la sua manifestazione esterna circa il Matrimonio 
stesso o una delle sue componenti essenziali invalida il Matrimonio. 

La presunzione di conformità delle parole o dei segni impiegati 
per esprimere il consenso con le reali intenzioni dei nubendi, introdot-
ta dal Codice (Can. 1101 § 1), ammette tuttavia sempre la prova diret-
ta del suo contrario e consente di dimostrare la intrinseca non coniu-
galità dell’atto di volontà con cui il consenso è stato espresso. 

Quanto all’ambito della simulazione occorre ricordare che og-
getto del consenso non è soltanto il Matrimonio come tale (matrimo-
nium ipsum), bensì una qualsiasi delle sue proprietà essenziali (indis-
solubilità e fedeltà) o un elemento costitutivo essenziale (il bonum 
coniugam e la procreazione educazione della prole). 

La tradizione dottrinale giurisprudenziale chiama la positiva e-
sclusione del Matrimonio stesso simulazione totale, e riserva alla e-
sclusione degli altri elementi essenziali la denominazione di simula-
zione parziale. 

La simulazione cosiddetta parziale consiste in una volontà ma-
trimoniale deformata, infatti il contraente in questo caso non esclude 
il Matrimonio, ma lo priva di un qualche suo elemento costitutivo es-
senziale (animus non se obligandi). 

La classificazione dei vari tipi di simulazione parziale avviene 
tuttora in base ai bona matrimonii, ma oltre ad essi, secondo la formu-
lazione generica del Codice, esistono altri elementi essenziali che pos-
sono essere esclusi, non elencati espressamente nel Canone6. 

È cosa del tutto normale che chi non vuole il Matrimonio non lo 
celebri. 

Tuttavia se per qualche motivo il soggetto acceda alla celebra-
                                                 
6  Diverso è invece il concetto di simulazione contemplato dal Diritto civile secondo il 

quale c’è simulazione soltanto quando l’iniziativa parte da entrambi i simulanti consapevoli di 
ingannare la legge e coscienti della conseguente nullità dell’atto. Può essere assoluta, se e-
sclude un negozio giuridico come tale, o relativa, quando il negozio giuridico stipulato fa da 
copertura al negozio giuridico voluto (ad esempio una donazione che fa da copertura ad una 
vera e propria compravendita). In civile pertanto non si ammette la simulazione mentale, che 
non comporta necessariamente la volontà di ingannare né la consapevolezza della nullità). 
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zione esterna del Matrimonio, ma detestandolo interiormente, tale atto 
interno di volontà in cui rifiuta il Matrimonio costituisce l’atto positivo 
di volontà che esclude il Matrimonio stesso7. 

Alla simulazione totale si deve ricondurre, secondo la giurispru-
denza, la esclusione del diritto al consortium omnis vitae, che taluni han-
no anche ipotizzato di poter considerare un capo autonomo di nullità8. 

Tale esclusione infatti non fa che esplicitare uno dei suoi aspetti 
essenziali la esclusione del Matrimonio stesso, che è comunione di vi-
ta, risultate dal mutuo reciproco dono di due persone sul piano della 
esistenza, della relazione interpersonale, del reciproco completarsi 
con lo scambio dei beni materiali e spirituali di ognuna. 

In  altri termini si tratta dell’esclusione di quella dimensione 
del consorzio maritale che più direttamente tende alla completa rea-
lizzazione del bonum coniugum, che non esaurisce nei classici “bona” 
del Matrimonio, oggetto della simulazione parziale. 

Per quanto possa essere o sembrare insolito, giuridicamente è 
possibile la esclusione del Diritto alla comunione di vita, senza impli-
care necessariamente la esclusione del diritto alla fedeltà o alla prole, 
specie se quest’ultima rappresenta una concessione al vivo desiderio 
del coniuge; nella fase esistenziale del Matrimonio può di fatto man-
care la comunione di vita, ma non può mai mancare il diritto alla co-
munione di vita, né potrebbe mancare l’accettazione dell’altro contra-
ente come individuo dotato della dignità di persona con le sue 
esigenze  tutti i livelli, e non soltanto inteso come strumento relativa-
mente a determinati aspetti della vita sessuale e sociale9. 

Il bonum coniugum e la procreazione ed educazione della prole, 
come due facce dell’unica medaglia, rappresentano globalmente 
l’unica finalità del Matrimonio. 

Attesa l’importanza educazione della prole, mai disgiunta dalla 
educazione, c’è chi vorrebbe che la esclusione di questa componente 
fosse causa di invalidità del consenso. 

Quanto alla educazione nella Religione Cattolica la Rota Roma-
na in diverse sentenze si è pronunciata per la irrilevanza ai fini della 
esclusione del bonum prolis, ma la maggiore parte degli autori ritioene 
che, se si escludesse l’educazione dei figli globalmente intesa, si rien-
trerebbe nel quadro della simulazione. 

Rende invalido il consenso la esclusione con atto positivo di vo-
lontà, del cosiddetto bonum fidei, che si verifica quando uno o en-
trambi i coniugi si riservano di poter legittimamente celebrare più di 
un Matrimonio o rifiutano la esclusività del “ius in corpus” e quindi la 
fedeltà nei confronti del rispettivo coniuge. 

Questa esclusione si potrebbe ipotizzare ad esempio nel caso 

                                                 
7  Cfr. c. SABBATANI, 17-01.1958, SRRD L, 19; c. BEJAN, 06.07.1963, SRRD LV 584. 
8  Cfr. c. ANNÉ, 25.02.1969, SRRD LXI, 181. 
9  Cfr. BERNARDEZ C. A., Compendio de derecho canonico, Salamanca 1990, p. 188-189. 
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che i coniugi, nel dubbio sulla capacità a generare di uno di loro, pre-
vedessero con atto positivo di volontà il ricorso alla fecondazione arti-
ficiale eterologa per avere prole. 

Oltre all’atto positivo di volontà si richiede, perché il consenso 
sia invalido, che venga escluso il diritto al bonum fidei e non soltanto 
l’esercizio del medesimo, che si avrebbe ad esempio non precluden-
dosi la via dell’adulterio quando capito l’occasione. 

La prova della avvenuta esclusione del diritto non è comunque 
facile, perché nel caso assai frequente di abuso del Matrimonio, la 
presunzione gioca in favore di una esclusione dell’esercizio del sem-
plice inadempimento degli obblighi. 

Più frequentemente invocata risulta invece la esclusione del bo-
num sacramenti, ovvero della indissolubilità del vincolo matrimoniale, 
che rende il consenso invalido quando almeno uno dei coniugi intenda 
potersi liberare dagli obblighi del Matrimonio con lo scioglimento del 
vincolo, in ogni caso oppure quando si rendesse necessario (esclusione 
ipotetica), e anche quando si volesse un Matrimonio a tempo, speri-
mentale o di prova o comunque solubile in aperto contrasto con la dot-
trina della Chiesa sulla indissolubilità (esclusione implicita). 

La volontà positiva contraria all’indissolubilità del vincolo, può 
presentarsi, oltre che in forma esplicita ed implicita, anche in forma 
ipotetica (ad esempio «se le cose andranno male, ognuno riprenderà la 
sua libertà… sarà libero di rifarsi una nuova vita» ecc…), che suppo-
ne dubbi, incertezze o titubanze prenuziali, litigi e contrasti, tali da 
rendere verosimile che il soggetto abbia voluto cautelarsi di fronte ad 
un previsto e temuto fallimento del Matrimonio. 

Non pone limiti al bonum sacramenti chi sposandosi ipotizzasse 
una semplice separazione, qualora si rendesse necessaria, mentre fa-
rebbe un  Matrimonio nullo chi si proponesse di non consumare il ma-
trimonio per poter ottenere lo scioglimento con dispensa pontificia, o 
ipotizzasse di ricorrere allo scioglimento del vincolo con il divorzio. 

È comunque sempre richiesto un atto positivo di volontà, non 
basterebbe una convinzione semplicemente legata alla appartenenza 
ad una determinata fazione politica divorzista. 

Né si dà per scontato il transito dell’errore sostanziale di cui al 
Can. 1099 all’atto concreto della celebrazione, quindi non basta pro-
vare l’esistenza di detto errore (anche se pervicace, come s’è detto so-
pra) per dimostrare la simulazione10. 

Un recente orientamento dottrinale, particolarmente sensibile 
alle situazioni attuali, caratterizzate dai più disparati e diffusi errori 

                                                 
10  La distinzione tra il diritto e l’esercizio del medesimo non si applica alla esclusio-

ne della indissolubilità, qualunque limitazione alla perpetuità del vincolo infatti rende nullo il 
consenso, non c’è dunque bisogno di indagare sulla esclusione dell’esercizio. Mentre la fedel-
tà e la prole possono mancare, senza che cada il Matrimonio stesso, se manca l’indissolubilità 
il Matrimonio non sussiste. 
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sul Matrimonio, vorrebbe attribuire alla mentalità divorzista, da sola, 
la forza di produrre una esclusione della indissolubilità, ma l’esame 
attento della giurisprudenza, sui cui esso pretende di fondarsi, eviden-
zia che non può mancare un atto positivo di volontà e questa presun-
zione non basta senza il supporto di indizi e circostanze. 

Detta mentalità costituisce comunque una valida causa della 
simulazione. 

La esclusione della dignità sacramentale in linea di principio è 
irrilevante ai fini della invalidità del consenso, perché la dignità sa-
cramentale del Matrimonio non dipende dalla volontà dei contraenti. 

Se tuttavia questa esclusione assumesse carattere prevalente ri-
spetto al Matrimonio stesso, sicché uno dei nubendi dichiarasse di 
non voler neppure il Matrimonio se esso comporta la sacra mentalità, 
attesa la inseparabilità del Sacramento del contratto naturale, esclude-
rebbe il Matrimonio stesso. 

Il caso si dovrebbe pertanto ricondurre alla simulazione totale, e 
l’atto positivo di volontà richiesto per la simulazione dovrebbe corri-
spondere ad un atto di volontà prevalente. 

Negli schemi preparatori per la revisione del Codice fu introdot-
ta una nuova figura di simulazione ob axclusum ius ad vitae commu-
nionem, che non appare nel testo promulgato, ma è considerata dalla 
Dottrina come una forma autonoma rispetto a quelle classiche anzidet-
te, in quanto elemento costitutivi essenziale del consortium. 

Sembra ovvio che l’espressione non vada intesa nel senso di una 
esclusione della coabitazione o della convivenza, che non è un elemen-
to essenziale, e semmai rientrerebbe nella intentio contra bonum pro-
lis, e neppure come equivalente del consortium omnis vitae, oggetto 
della simulazione totale. 

Il simulante tuttavia, secondo l’opinione di alcuni canonisti, po-
trebbe mentalmente dissociare la comunione di vita che tende princi-
palmente al bene dei coniugi, dagli altri elementi essenziali, che sono 
invece accettati (prole, fedeltà, indissolubilità); la cosa suona piutto-
sto strana ed è molto difficile che ciò accada nella prassi. 

In teoria si potrebbe tuttavia ipotizzare la esclusione del nucleo fon-
damentale dell’amore (communio vitae et amoris del Vaticano II),escludendo 
cioè il bene della persona del coniuge (amor benevolentiae). 

Come si legge in una sentenza rotale11 «potrebbe mancare la co-
munità di vita, ma non il Diritto ad vitae communitatem». 

Ammesso che si tratti di capo autonomo di simulazione, che esi-
gerebbe comunque un atto positivo di volontà, in pratica si tratterebbe 
ancora di una modalità della simulazione totale, causata dalla avver-
sione nei confronti del coniuge, non sufficientemente dimostrabile per 
configurare la vis et metus di cui si parlerà più avanti. 

Con tutto ciò non si pretende di affermare, come alcuni canoni-
                                                 
11  Sentenza c. Anné, 25.02.1969, SRRD LXI, 181. 
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sti sottolineano, che soltanto il «Matrimonio per amore» è da ritenersi 
valido, ma anche il Matrimonio cosiddetto «di convivenza» è valido. 

È però certo che mancanza di amore costituisce un sintomo non trascu-
rabile per l’individuazione della nullità del Matrimonio, e la sua positiva esclu-
sione nel senso indicato potrebbe autonomamente invalidare il consenso. 

A margine di quanto si è detto si potrebbe anche ipotizzare come 
motivo di nullità del consenso per simulazione la esclusione della relazio-
ne interpersonale dei coniugi, come modalità della simulazione totale o 
parziale, atteso che la persona del coniuge non può essere soltanto consi-
derata alla stregua di mero strumento per certi aspetti della vita. 

 
d) La legge canonica stabilisce, richiamando il diritto naturale, 

che la violenza esterna, cui fisicamente o moralmente è impossibile 
resistere, rende nullo l’atto. 

Il principio si applica in campo matrimoniale (Cfr. Can. 1103), il 
testo legislativo recita: «è invalido il Matrimonio celebrato per violenza». 

L’atto posto per timore grave invece non è nullo per diritto natura-
le, ma la legge positiva può renderlo tale e in via giudiziaria rescindibile; 
quanto al Matrimonio celebrato per timore, che ovviamente non può esse-
re rescisso essendo indissolubile, il legislatore stabilisce che possa esse-
re dichiarato invalido a determinate condizioni, espressamente indicate 
nel canone 1103, dove si precisa che per l’invalidità del consenso il ti-
more deve essere antecedente il Matrimonio (ob metum), cioè essere cau-
sa del medesimo e non soltanto concomitante (cum metu). 

Presupposto necessario è l’avversione del contraente nei con-
fronti della persona del futuro coniuge in ordine al Matrimonio. 

Nella prospettiva dottrinale personalistica attuale, si ritiene su-
perata la posizione della giurisprudenza che richiedeva l’avversione 
sull’oggetto del Matrimonio, non considerando la persona, atteso che 
la mancanza d’amore, nel preciso senso detto sopra, non aveva alcuna 
rilevanza ai fini della validità del consenso. 

Tale è l’importanza della avversione da far presumere, una volta 
provata, l’esistenza della coazione subita. 

Si tratta comunque di un argomento indiretto, che non basta da 
solo, ma deve essere completato da latri elementi per la prova piena 
della asserita nullità del Matrimonio. 

Dovrà in effetti essere provata anche la coazione, come influen-
te, almeno virtualmente, all’atto della celebrazione; in caso contrario 
il timore non sarebbe più causa del Matrimonio. 

Si richiede poi che il timore sia grave oggettivamente (gravità 
del male minacciato, serietà della minaccia, ecc…) o almeno soggetti-
vamente ( il contraente lo percepisca come grave a causa delle proprie 
condizioni psico-fisiche, anche se in realtà non è tale). 

Il timore inoltre deve essere provocato da una causa libera ovve-
ro da una persona (che può essere il futuro coniuge, o chiunque altro. 

Questo requisito è indicato dal Codice con l’espressione «ab e-
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xtriseco», che esclude tutte le forme del timore che si potrebbero inge-
nerare nel soggetto per cause naturali, rimorsi di coscienza, sensi di 
colpa o di compassione o frutto di immaginazione o di suggestione. 

Da ultimo si richiede l’ineluttabilità del timore, che deve risul-
tare tale da non  lasciare alternative se non il Matrimonio. 

Quanto alla forma del timore, che può essere incusso con 
l’intento preciso di ottenere la celebrazione del Matrimonio (diretto) 
oppure ottenere il medesimo effetto percorrendo vie diverse (indiret-
to), il Codice pone fine ad un ampia disputa: attualmente anche il ti-
more indiretto (haud consulto insussum) è causa della nullità. 

Particolare rilievo assume il cosiddetto timore riverenziale, che de-
ve avere gli stessi requisiti anzidetti del timore comune, ma da questo si 
differenzia per esser stato incusso in un contesto Sociale peculiare, dove 
le persone interessate (chi infligge e chi subisce il timore) sono unite da 
rapporti familiari o di sudditanza molto stretti, l’oggetto del timore grave 
di concentra sulla indignazione grave e duratura del superiore o dei geni-
tori, e la coazione non si esprime necessariamente con minacce, vessa-
zioni, ingiurie, ma con un comando che non ammette contraddittorio, ac-
compagnato da continue richieste tenaci ed importune. 

La costrizione subita, che rappresenta l’oggetto diretto della 
prova giudiziale, può essere dimostrata con ogni mezzo legittimo, ma 
di regola si ricorre alla prova orale desunta dalla deposizione di testi 
informati, oltre che dalla ammissione della persona metum incutiens. 

e) Quando un contraente subordina l’accettazione del matrimo-
nio al verificarsi di una determinata circostanza o al compimento di un 
fatto, il consenso si dice condizionato. 

La condizione “entra”, per così dire nel consenso, che costitui-
sce com’è noto la causa efficiente del Matrimonio, ed impedisce che 
esso produca i suoi effetti proprio in rapporto al verificarsi o meno 
della circostanza o del fatto inteso e voluto dai nubendi. 

In altri termini il sorgere del legame matrimoniale è come “lega-
to” ad un determinato evento. 

Se l’evento è futuro e incerto si ha una condizione in senso proprio 
(condicio de futuro), quando invece l’evento futuro è certo, o si tratta di un 
fatto passato o presente, che il soggetto non conosce, soltanto impropria-
mente si può parlare di condizione (condicio del praeterito/ de presenti)12. 

                                                 
12  Circa la condizione potestativa con tratto futuro ovvero che esige dal coniuge de-

terminate prestazioni a Matrimonio avvenuto )convertirsi, non ubriacarsi, educare i figli nella 
Religione Cattolica, ecc…) essa deve essere ricondotta ad una condizione de presenti che ha 
per oggetto una promessa seria, sicché il Matrimonio vale on non vale a seconda che la pro-
messa è sincera o no. Diversamente si creerebbe una situazione contraddittoria inammissibile 
nell’ordinamento giuridico. Quanto alla condizione necessaria o impossibile di cui al Codice 
del 1917 diceva doversi considerare come non fosse stata apposta (tamquam non apposita) 
(Cfr. Can. *1092), gli autori ritengono si debba continuare a considerarla tale, anche se il 
Codice non ne parla, atteso che, salvo eccezioni ben difficilmente realizzabili, nel caso non si 
tratta di una vera condizione a norma del Can. 1102 § 1. 
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Il Matrimonio in quanto “contratto” può essere condizionato in 
forza del diritto naturale, ma il legislatore può con disposizione positi-
va rendere inefficace il consenso condizionato. 

Nel caso della condizione propriamente detta (de futuro) il con-
senso, che si ritiene perseverare, rimarrebbe sospeso fino al verificarsi 
della condizione apposta. 

Ciò mal si compone con la sacramentalità del Matrimonio, la certezza 
giuridica e la tranquillità morale che devono accompagnare la celebrazione; 
pertanto il legislatore dichiara invalido il consenso condizionato13. 

Un consenso revocabile, asseriscono alcuni canonisti, come è 
quello cui si apponga una qualunque condizione de futuro, almeno fi-
no al suo verificarsi, non è une vero consenso matrimoniale, esso si 
riduce a nient’altro che ad una ipotesi di simulazione. 

Il Codice ammette invece la condizione cosiddetta impropria, 
che si riferisce ad un fatto passato o presente sconosciuto al contraen-
te, dalla esistenza o meno della quale si fa dipendere la validità del 
Matrimonio. 

È chiaro infatti che in questo caso l’efficacia del consenso ma-
trimoniale non rimane sospesa né potrà essere ritrattata, ma dipende 
dall’esistenza o meno del fatto dedotto in condizione. 

C’è chi vede in questa disposizione un maggior rispetto «delle li-
bertà del contraente nella propria autodeterminazione», comunque sot-
toposta per la liceità al giudizio dell’Ordinario, con funzione di controllo 
e inteso a scoraggiare la celebrazione di matrimoni condizionati. 

La liceità della apposizione della condizione de praeterito vel de 
praesenti, l’Ordinario del luogo dovrà dare licenza per iscritto. 

Il Codice delle Chiese Orientali cattoliche, discostandosi dal 
Codice latino, sancisce l’invalidità del Matrimonio sottoposto a qualsi-
asi tipo di condizione, che in nessun caso è lecito apporre al consenso 
ed è sempre invalidante, questo conformemente ad una sensibilità ed 
una visione più “spirituale” che sottolinea l’esigenza di “purezza” del 
consenso coniugale, che è donazione totale di sé all’altro. 

Il Codice Civile italiano (Art. 108), al contrario, non dà alcun ri-
lievo alle condizioni eventualmente apposte al consenso matrimoniale, 
nell’ottica contrattuale di un qualsiasi negozio giuridico, ove gli aspet-
ti personali del patto nuziale sono scarsamente valorizzati. 

Il quadro sintetico sopra esposto della dottrina e della giurispru-
denza canonica, evidenza le molteplici possibilità della dichiarazione di 
nullità del Matrimonio per difetto o per vizi del consenso, particolarmen-
te nella visione, personalistica postconciliare del patto nuziale. 

                                                 
13  Ad esempio Tizio sposa Caia a condizione che ella entri in possess 
o dell’eredità del padre, oppure fino a che non gli dia un erede (condizione risoluti-

va), quindi il consenso rimane sospeso fino al momento della effettiva morte del padre, oppure 
fino alla nascita dell’erede. Altro esempio: Tizio sposa Caia a condizione che abiti nella sua 
stessa casa, si occupi dei suoi genitori anziani o malati, oppure a condizione che Caia non 
riprenda a drogarsi o a giocare d’azzardo (condizioni potestative). 
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Nella situazione attuale certamente non sono pochi i matrimoni 
celebrati invalidamente per tali motivi, ma non è sempre facile indivi-
duarli correttamente, ciò suppone una adeguata preparazione del per-
sonale addetto ai Tribunali Ecclesiastici e soprattutto dei Consulenti, 
sulla quale si tornerà più avanti, con utili indicazioni pratiche. 

Non v’è dubbio che questa via per risolvere i problemi dei divor-
ziati risposati non  è secondaria, non deve tuttavia essere sottovalutata né 
strumentalizzata, il che equivarrebbe in pratica ad avallare il divorzio. 

Sono pertanto quanto mai opportuni i frequenti e puntuali ri-
chiami del Magistero della Chiesa, che h anche il delicato compito di 
vigilare sulla amministrazione della giustizia. 

(da QUADERNI DI TEOLOGIA – Supplemento a Sacerdos – Roma) 
 

 



92 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 

DIOCESI DI 
AREZZO - CORTONA 

SANSEPOLCRO  

 

 

AREZZO

 

 



Nuovo Bollettino Diocesano / 93 
 

 

 
MAGISTERO DEL VESCOVO 

Festa della Madonna del Conforto 2013 
(Omelia dell’Arcivescovo per il Lettorato di Matteo Ghezzi 

e Gabriele Donnini. - Cattedrale di Arezzo 15 Febbraio 2013) 
 

Mie sorelle, miei fratelli, 

La Madonna è il segno della Misericordia di Dio, ne è la misura.  
Dio non giudica, risponde; non condanna, aiuta; non discrimina 

nessuno, accoglie tutti.  
La Madonna del Conforto è icona della maternità a cui la Chiesa 

vuole ispirarsi, attuando il progetto di Dio.  

1. La Madonna del Conforto e la fede aretina 
Questa Comunità ecclesiale che oggi è in festa, nel ricordo di un 

evento prodigioso che ha segnato la fede dei padri, chiede a Dio la grazia 
di fare come la Madonna, che ai piedi della croce di Gesù ha raccolto la 
missione affidatale dal Figlio di Dio, nel dialogo con  cui in Giovanni so-
no coinvolti tutti i giovani credenti delle generazioni a venire: «Donna 
ecco tuo figlio…[Giovanni] ecco tua Madre» (Gv 19, 26-27).  

L’Oriente cristiano identifica questo passo della gloriosa pas-
sione di Cristo come il segno di identità del popolo di Dio, è la δέησις 
(deesis), cioè l’intercessione che arreca la salvezza.  

Oggi ci è data l’opportunità di misurare quale maternità fummo 
capaci di praticare come Chiesa aretina, per dare senso alla devozione 
che in questi giorni ha spinto decine di migliaia di persone in Duomo.  

La nostra diocesi sarà capace di generare cristiani, se riuscirà 
ad accogliere con amore gli uomini e le donne del nostro tempo, pro-
vati da mille difficoltà, cresciuti nell’incertezza, segnati da un sistema 
di valori per cui tutto è relativo, delusi  per un mondo che si dissolve 
come una favola al risveglio del reale.  

Vogliamo imparare dalla Madonna, fedele discepola del Signo-
re: praticare la misericordia è ancora  la strada per incontrare la gen-
te, per riuscire a parlare di Dio, per ridare speranza.  

Occorre usare paternità verso i giovani.  
Con loro, spesso, ci manca perfino il linguaggio per coinvolgerli 

nello splendore del Vangelo.  
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Sono i figli di una cultura postcristiana, che piena di pregiudizi, 
impedisce talvolta di accedere allo stesso Gesù.  

Ci si chiede perfino se l’Evangelium sine glossa di San France-
sco e dei Santi riformatori della Chiesa medievale riesca ad arrivare 
nelle semplificazioni dei social network, senza perdere il fascino del 
Divino Spirito.  

Occorrerà avviare un costruttivo dialogo con i molti ai quali si è 
dissolto, con il Matrimonio, anche la propria storia d’amore.  

La Chiesa vuole accogliere, non giudicare, non segnare a dito: rico-
struire, dove si può, puntare comunque ad includere le persone e le fami-
glie, almeno per quel tanto che le varie sensibilità e il Vangelo consentono.  

Occorre fare come la Madonna del Conforto.  
Dobbiamo provare a ricostruire una Chiesa che, a cominciare 

dai più poveri, senza escludere nessuno, si faccia sempre più vicina 
alla gente, magari innovando alcuni ruoli che la sociologia del passato 
ha attribuito al clero e ai fedeli che gli erano accanto. 

2. Formare cristiani maturi 
Formare cristiani maturi è, più che un ideale astratto, una ne-

cessità del tempo presente.  
Un costruttivo dialogo con tutti è realizzabile soltanto, se tutti i 

credenti in Cristo si attivano di nuovo a formare le coscienze alla li-
bertà, che è un attributo di Dio, e una necessità dell’uomo.  

Non c’è altra via nella nostra tradizione che aiutare la gente ad acco-
starsi sistematicamente alla Parola di Dio, a pregare con la Parola di Dio, a 
giudicare gli eventi del mondo e la cronaca quotidiana alla luce del Vangelo.  

Non è solo una questione di metodo, è una pedagogia assoluta-
mente necessaria.  

Nell’Anno della Fede lasciate che ricordi agli aretini che la Pa-
rola di Dio ha tre dimensioni assolutamente efficaci per noi: il valore 
noetico, dinamico e poietico del testo sacro.  

Al di là del genere letterario, la Scrittura è il modo privilegiato 
con il quale Dio comunica con il suo popolo.  

Non va ridotta a morale della favola, innanzi tutto perché favola 
non è, ma Buona Novella, o, detto meglio bella notizia.  

Intrinsecamente la Parola è per comunicare un contenuto.  
Cerca di capire che cosa dice e ancor più che cosa dice a te.  
La Grazia dello Spirito Santo che ci viene comunicata attraverso 

la Scrittura muove i cuori oltre che le intelligenze.  
Rimuove le durezze interiori, avvicina a Dio purché ciascuno si 

ponga in ascolto.  
Israele antico sperimentò per secoli che lo Shemà, l’ascolto, è 

ciò che Dio si aspetta da noi.  
Attraverso questo cammino interiore ci rende adatti a cambiare 

il mondo e le sue ingiustizie.  
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La Madonna del Conforto è immagine plastica di questo proces-
so dell’anima: se lo avvii sperimenti la liberazione dal male e la forza 
che ti fa andare avanti, verso la meta, che è per tutti la Gerusalemme 
del Cielo.  

La Parola di Dio è sempre creativa.  
La continua meditazione della Scrittura genera l’uomo nuovo, 

«creato in Cristo Gesù» (Ef 2,10).  
I Santi Padri insegnarono che la Madonna prima accorse il Ver-

bo nella fede, poi nel suo seno purissimo.  
La Chiesa è chiamata a fare altrettanto: accogliendo la Parola di 

Dio generare cristiani, cioè uomini e donne capaci di assumere re-
sponsabilità, di spendersi per il Regno di Dio, la Giustizia e la Pace.  

Questo processo interiore è il conforto che noi chiediamo alla Ma-
donna: in modo implicito le decine di migliaia di persone che sono sfilate 
davanti alla sua prodigiosa immagine in questa Cattedrale negli ultimi 
dieci giorni, ma anche da due secoli, i cristiani prima di noi; in modo e-
splicito, consapevole quanti si lascino coinvolgere dal Santo Vangelo.  

Questa sera due giovani figli della Chiesa aretina, nel loro 
cammino di discernimento verso il Sacerdozio, ricevono il Ministero 
del Lettorato: Matteo Ghezzi, della Comunità di Santa Firmina e Ga-
briele Donnini della Comunità di Santa Maria in Gradi.  

Il gesto che la Chiesa fa per loro che hanno già avviato un per-
corso di formazione interiore e di maturità cristiana è chiamarli ad un 
sempre maggior rapporto con la Parola, perché di giorno in giorno 
sempre più diventino uomini di Dio.  

È anche affidare loro il “tesoro”.  
La Chiesa non ha bisogno di  ricchezze di questo mondo, se non 

per parteciparle a chi ha meno e per adempiere la sua missione 
d’essere anima del mondo.  

Non può invece fare a meno di quella illuminazione interiore 
che solo viene dalla Parola.  

3. L’etica della responsabilità e del servizio 
Si raggiunge il progetto di Dio «che tutti siano una cosa sola» facen-

do assomigliare la nostra vita a quella di Gesù, il Servo di Dio per eccel-
lenza, che dà la propria vita per tutti gli uomini e donne della Terra.  

Avviarsi verso il Sacerdozio vuol dire progressivamente lasciarsi tra-
sformare dalla Parola per diventare liberi e significativi: capaci di donarsi.  

Come Papa Benedetto XVI ricordava nella sua omelia il giorno 
delle Ceneri il Sacro Ministero ci è donato dall’Alto per servire la gen-
te di ogni generazione, non per servirsene, non per ottenere privilegi, 
non per sottrarsi al peso della storia.  

Con efficace chiarezza il Papa ci ha richiamato alla dimensione 
soprannaturale della Chiesa che di Gesù Cristo e va rispettata: «Il 
Profeta […] si sofferma sulla preghiera dei Sacerdoti, i quali, con le la-
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crime agli occhi, si rivolgono a Dio dicendo: “Non esporre la tua eredi-
tà al ludibrio e alla derisione delle genti.  

Perché si dovrebbe dire fra i popoli: ‘Dov’è il loro Dio?’ (Gl 
2,17). Questa preghiera ci fa riflettere sull’importanza della testimo-
nianza di fede e di vita cristiana di ciascuno di noi e delle nostre Co-
munità per manifestare il volto della Chiesa e come questo volto venga, 
a volte, deturpato.  

Penso in particolare alle colpe contro l’unità della Chiesa, alle 
divisioni nel corpo ecclesiale.  

Vivere la Quaresima in una più intensa ed evidente comunione 
ecclesiale, superando individualismi e rivalità, è un segno umile e pre-
zioso per coloro che sono lontani dalla fede o indifferenti»14. 

Ciò che affidiamo questa sera a Gabriele e a Matteo è l’avvio 
consapevole di un percorso che conduce alla santità, ma anche che 
trasforma chi lo esercita in benefattori del popolo.  

Lettore, già nel linguaggio medioevale e ancor oggi nell’uso ac-
cademico è colui che legge capendo ciò che il testo dice ed è in grado, 
studiandolo, di spiegarlo ai fratelli.  

Non è dunque un titolo onorifico che diamo a due giovani della 
nostra Chiesa.  

È come il dono di una bicicletta che si faceva ai ragazzi perché 
imparassero che con un po’di fatica si diventa liberi, veloci, capaci di 
andare lontano e in grado di vedere il bello del mondo.  

È un servizio che richiede uno studio fatto con amore di ciò che 
il Testo Sacro dice in sé nei 72 libri di cui è composta la Bibbia, ma 
anche l’impegno che durerà una vita a trovare i linguaggi giusti per-
ché chi ascolta possa capire e soprattutto possa essere messo in grado 
di raccogliere il dono di Dio.  

La frequentazione quotidiana della Parola di Dio è assimilata 
dai Padri alla manna nel deserto.  

I ragazzi di oggi sono avviati ad attraversare un deserto popolato 
di gente, spesso pieno di rumore, ma dove è difficile comunicare.  

La Parola è il cibo quotidiano per avventurarsi dentro il mistero 
di Dio e dentro il mistero dell’uomo, per progredire nella conoscenza e 
per avanzare nelle virtù.  

Il Profeta insegna che la Parola è come una spada a doppio ta-
glio che mai lascia come ti trova.  

La Comunità del Seminario gioisce per l’attenzione che la Chie-
sa diocesana rivolge a questi due giovani figli che volentieri affido alla 
preghiera di tutta la Chiesa aretina-cortonese-biturgense e soprattutto 
alla materna protezione della Madonna del Conforto.     

  
 

                                                 
14 Omelia del Santo Padre Benedetto XVI per il Mercoledì delle Ceneri 2013 
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Prima Domenica di Quaresima 
(Omelia dell’Arcivescovo in Bibbiena - 17 Febbraio 2013 

Stazione Quaresimale del Casentino) 
 

Fratelli e sorelle nel Signore: 
pace a voi!  

Inizia il cammino quaresimale, che serve a liberarci dal male.  
La Chiesa ci guida in questo percorso proponendoci l'icona di 

Gesù che, guidato dallo Spirito, tentato dal demonio, per quaranta 
giorni digiunava nel deserto. 

1. La vita come pellegrinaggio.  
I Padri insegnano che la vita stessa è come una traversata del 

deserto.  
Quella antica dell’Israele di Dio, un esodo dall’Egitto della 

schiavitù, in cammino verso la terra della promessa, ne fu la “figura”, 
l’immagine simbolica.  

Il Sacramento Pasquale, di cui queste settimane sono il prelu-
dio, anticipa nella vittoria di Gesù sul male e sulla morte la nostra 
stessa vittoria e dà efficacia al nostro impegno.  

Il cammino in questo mondo è finalizzato all’acquisto della li-
bertà: la verità sull’uomo, su noi stessi ci farà liberi15.  

Dio ha voluto, nella sua provvidenza, che fossimo partecipi della li-
bertà, che è la sua identità più vera: manifesta la sua sovranità sulle cose.  

Ha voluto che imparassimo nel percorso della vita a fare corretto 
uso delle cose.  

Non è libertà fare quello che vuoi, ma decidere quello che vuoi fare.  
Ha voluto che questa identità che ci fa figli nel figlio16 venga 

maturata nella responsabilità e nel contrasto.  
Si diventa grandi solo facendo nostre le esperienze migliori e 

scegliendo di preferire l’amore al meccanicismo delle cose.  
Dio ci chiede di imparare la libertà attraverso una costante edu-

cazione al bivio.  
Ci manifesteremo come “figli nel Figlio”, imparando a preferire 

il buono, il giusto e il bello.  
Gli anni che ci sono dati sono per imparare a far nostra la libertà.  
Gesù è andato in croce perché noi imparassimo a scegliere: 

siamo stati liberati.  
La Chiesa greca descrive la vita con l’icona delle due torri.  
È un pellegrinaggio dalla torre di Babele della nostra sufficien-

za, del nostro orgoglio, della nostra presunzione, alla Gerusalemme 
del Cielo, la città di Dio. 

                                                 
15 Cfr Gv 8, 32 
16 Cfr. Rom 8, 14-17 
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L’esperienza del rapporto col mondo il Santo Padre Agostino la 
raffigura a quella del viaggiatore con la locanda dove prende alloggio: 
«Ama Dio… Usa del mondo senza diventarne schiavo.  

Ci sei venuto per compiere il tuo viaggio: ci sei entrato per u-
scirne, non per restarvi.  

Sei un viandante.  
Questa vita è soltanto una locanda.  
Serviti del danaro come il viandante si serve, alla locanda, della ta-

vola, del bicchiere, del piatto, del letto, con animo distaccato da tutto»17. 

2. Il cammino interiore come la traversata del deserto 
La Quaresima è un tempo di cammino, di progresso nella liber-

tà, di lotta su se stessi e di liberazione dal male: «La nostra vita in 
questo pellegrinaggio non può essere esente da prove e il nostro pro-
gresso si compie attraverso la tentazione.  

Nessuno può conoscere se stesso se non è messo alla prova, né 
può essere coronato senza aver vinto, né può vincere senza combatte-
re; ma il combattimento suppone un nemico, una prova»18. 

Il nemico ha molte facce: anzi questa è la malizia con cui tenta l'uomo.  
Vi sono difficoltà che provengono dalla vita e dalla cattiveria degli altri: 

la miseria, il lavoro che manca, la malattia, il tradimento degli affetti più cari, 
come quando scoppia un Matrimonio o si perde l'amicizia di una persona cara.  

Sono prove dure, ma estranee al tuo cuore.  
Vi sono poi delle difficoltà che nascono dentro di te: quando ti 

ripieghi su te stesso, quando scorgi la cattiveria che hai dentro, l'ira, 
la menzogna con cui pasticci tutte le tue cose, l'odio per qualcuno, la 
incapacità di dominare te stesso che ti fa schiavo dei sensi.  

Per chi vorrebbe lasciarsi andare la fede è una grande “tenta-
zione”: come vorresti tornare bambino, ritrovare la semplicità e l'umil-
tà, ricominciare da capo.  

Ascolta il Vangelo: Gesù non si sottrae al combattimento col 
principe di questo mondo.  

Non ci lascia soli.  
Nella sua natura umana tentata c’eravamo anche noi.  
Nella sua vittoria sul maligno anche noi vincemmo. 
Gesù, si lasciò guidare dallo Spirito: per trovar forza contro il 

male ti è chiesto di essere docile allo Spirito di Dio, pronto a imparare 
dal Maestro interiore, e avrai assicurata la vittoria.  

«Impara dunque anche tu a vincere il diavolo.  
Lo Spirito ti conduce, segui lo Spirito.  
Non ti trascini l'attrattiva della carne: ricolmo di Spirito non 

cercare i piaceri del corpo; digiuna se vuoi vincere»19. 
                                                 
17 SANT’AGOSTINO, Commento a San Giovanni, 40, 10 
18 SANT’AGOSTINO, Esposizione sul Salmo, 60, 3 
19 SANT’AMBROGIO, Esposizione del Vangelo secondo Luca, 4, 24 
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Gesù fu condotto nel deserto: che è il luogo della tentazione, 
quando ti manca tutto, anche il necessario; quando ti rendi conto della 
difficoltà in cui sei, quando, nel silenzio, trovi il modo di scrutare la tua 
vita e non ti piace, quando ti senti deluso e inadeguato, bisognoso d'amo-
re e terribilmente solo: il deserto indica il momento della prova.  

Quando l'uomo è privato delle consolazioni sensibili o spirituali 
è esposto alla tentazione di dubitare dell'amore di Dio.  

È il momento in cui ti perdi di coraggio e ti chiedi se pure vale 
la pena di fidarti di Dio.  

È il momento in cui sei tentato di lasciar andare le cose come 
vanno; è il momento della rassegnazione e della ribellione.  

Soprattutto quella interiore, per cui non ti lasci più mettere in 
discussione dalla speranza. 

Ma il deserto - insegnano i Santi Padri - è anche il luogo della 
vittoria: «Luogo dell'astinenza, per cui la sensualità è sottomessa in 
tutto, con retto ordine alla ragione, perché la ragione turbata non sia 
più indotta a peccare»20. 

Il deserto è la ricerca della essenzialità delle cose e della sem-
plicità della vita.  

Vi è un silenzio che non è l'assenza degli uomini, ma la presen-
za di Dio.  

Allora «il deserto fiorirà»21, come insegna la Scrittura.  
E i frutti di quel deserto sono la salvezza, il recupero di umanità 

nel tuo cuore e la conquista della verità su te stesso.  
Il deserto può diventare la via della pace. 
Essere messi alla prova è l'esperienza dell'uomo, di ogni uomo.  
Ma attraverso le prove della vita sperimenti la qualità del tuo 

cuore e migliori te stesso: è la via attraverso la quale acquisti dignità.  
Perché Gesù fu tentato?  
Sant'Agostino dice: «Per mostrarci che si può resistere alle tentazio-

ni e vincere il maligno»22: nessuno sa di essere di valore se non lo prova.  
Le prove sono un modo attraverso il quale diventare punto di ri-

ferimento per gli altri e strumento attraverso il quale il Signore ci fa 
progredire nel percorso verso Gerusalemme. 

Vi è anche un'altra ragione per capire perché Gesù fu tentato nel 
deserto: volle confondere il diavolo con le sue stesse armi: «Cristo per-
mise pazientemente al diavolo di tentarlo perché il nemico cadesse lui 
stesso vittima della propria insidia e fosse imprigionato lì dove pensava 
di imprigionare, e venisse così consegnato vinto da Cristo ai cristiani»23. 

Vi è un combattimento interiore che è ben più grande di quello 
che appare.  

                                                 
20 SAN BONAVENTURA, Sermoni Domenicali, Sermo 15, 6 
21 «Allora il deserto diventerà un giardino e il giardino sarà considerato una selva» Is. 32, 15 
22 SANT’AGOSTINO, Esposizione sul Salmo, 60 
23 SAN PIER CRISOLOGO, Omelia XI sulla Quaresima 
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Vi è un nemico invidioso e subdolo.  
Noi sappiamo che l'angelo ribelle si è fatto tentatore dell'uomo: 

a volte si manifesta nella sua nequizia e ci atterrisce; altre volte, più 
insidioso, si nasconde.  

Vi sono dei mali che appaiono chiaramente superiori alle forze 
dell'uomo.  

Di fronte a tanta cattiveria ci sentiamo impari, incapaci di resi-
stere con le nostre sole forze. 

3. Non ci indurre in tentazione 
I contenuti della tentazione di Gesù hanno valore emblematico e 

riassumono ogni possibile tentazione dell’uomo. 
Ci giovi, per recuperare la dignità, la certezza che Egli è il Cri-

sto e vince la battaglia in cui l'uomo era stato sconfitto.  
Gregorio Magno insegna che Gesù vinse dove Adamo era cadu-

to: gola, ambizione, avarizia, piacere, possedere, potere. 
Ogni cristiano deve misurarsi con la prova dei sensi: la tenta-

zione della fame e della sensualità.  
Con la nostra visione intellettualista non teniamo conto della 

capacità di condizionamento della nostra corporeità.  
Dando troppo spazio ai bisogni del corpo, secondo la sensibilità 

del nostro tempo, finiamo per soggiogare l'anima.  
Secondo l’insegnamento dei Santi Padri è necessario, invece, 

essere radicali nel rifiutare fin dall'inizio la tentazione: «Non devi far 
niente per secondare il diavolo»24.  

«Per vincerlo egli non impiega la sua potenza divina - di quale 
vantaggio sarebbe stato per me? - ma in quanto uomo si procura un 
rimedio accessibile a tutti»25.  

Per costruire la nostra libertà è necessario nutrire l'anima con la 
Parola di Dio: «Non di solo pane vivrà l'uomo»26.  

Così ci insegna il Vangelo; così la Chiesa ritiene contemplando 
l’icona di Gesù tentato nel deserto.  

Per attualizzare il Vangelo nella nostra concreta situazione di 
persone occorre demitizzare il peso dei sensi: la Parola ha la forza di 
creare in noi una mentalità alternativa. 

Il nostro tempo è segnato dal sottile tarlo della competizione, che è 
divenuto come uno strumento culturale che identifica l’Occidente.  

Con questa consapevolezza ci poniamo di fronte all’icona della 
seconda tentazione di Gesù nel deserto.  

La prova dell'ambizione di successo è come chiedersi fino a che 
punto osare pur di avere successo.  

La questione è certamente urticante, perché è di straordinaria attualità.  
                                                 
24 SANT’AMBROGIO, Esposizione del Vangelo secondo Luca, 4, 19 
25 SANT’AMBROGIO, Esposizione del Vangelo secondo Luca, 4, 20 
26 Cfr. Mt 4, 4 



Nuovo Bollettino Diocesano / 101 
 

Il diavolo, poiché avverte la presenza di un forte, mette in opera 
la seduzione della vanità, che inganna anche i forti.  

La nostra cultura occidentale è fortemente provata dalla tenta-
zione dell’onnipotenza: «What you dream you can».  

Al cristiano è chiesto di rifiutare la sfida dell'assurdo.  
Risuona ancora il linguaggio di sapienza che viene dai Santi 

Padri come antidoto a sottile veleno: «Che c'è di più diabolico che 
consigliare agli altri di gettarsi in basso?»27.  

La parola del Vangelo, la parola stessa di Gesù ci aiuta a fer-
marci di fronte al male: «Non tenterai il Signore Dio tuo»28. 

Tre prove come numero simbolico ma già l’Evangelo di Luca di-
ce «dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò 
da lui per ritornare al tempo fissato»29.  

In cima alla congerie delle tentazioni o, per dirlo con termini 
che ci sono più vicini, alla lotta a cui ogni persona è tenuta per essere 
davvero uomo, sta la prova dell'avarizia o dell’ambizione del potere.  

Sant’Ambrogio insegna che «il mondo è in mano al maligno... il 
potere viene da Dio ma l'ambizione del potere viene dal maligno»30.  

Ciascuno di noi sappia ancora scegliere per il Dio vivente e ri-
fiutare tutti i falsi Dei: l’Olimpo e il Parnaso. Questa nostra civiltà è 
segnata da una sottile avarizia che è idolatria. 

Questa tentazione del sublime si presenta come doverosa consi-
derazione di se stessi.  

L’egoismo si maschera di dignità, si nutre di paure del futuro, si 
afferma nel mito di sé. Ancora la Parola è luce ai nostri passi per resi-
stere al male. Gesù, anche a te che mi ascolti, ripete: «solo al Signore 
tuo Dio ti prostrerai, lui solo adorerai»31. 

4. La fede provata è preziosa agli occhi di Dio 
Dall’Apostolo Paolo abbiamo imparato che il Signore custodisce 

chi gli rimane fedele: chiunque crede in Lui non sarà deluso32.  
La Parola evangelica fa riecheggiare la poesia di Isaia Profeta33, 

che descrive come storia d’amore il rapporto tra Dio e ciascuno di noi: 
un amore provvido, concreto, efficace fino alla salvezza.  

All’uomo, capolavoro del creato, Dio dona il domino sulle cose e 
pone al suo servizio le creature del cielo e della terra.  

Resistere alla prova allontana il maligno e ti fa servito dagli angeli. 
L’offerta pasquale delle primizie nel Deuteronomio è il segno 

                                                 
27 SANT’AMBROGIO, Esposizione del Vangelo secondo Luca, 4, 23 
28 Cfr. Lc 4,12 
29 Cfr. Lc, 4,13 
30 SANT’AMBROGIO, Esposizione del Vangelo secondo Luca, 4, 29 
31 Cfr. Lc. 4, 8 
32 Cfr. Rm. 10, 11 
33 Cfr. Is 28,16 
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durevole della vittoria che ogni cristiano può conseguire: ci è chiesto 
di essere anche noi agnelli immolati, come Gesù.  

Offerta gradita al Signore è ancora un «cuore affranto e umiliato, 
che Dio mai disprezza»34.  

La pagina del Ventiseiesimo Capitolo del Deuteronomio fa parte 
del cerimoniale di Pasqua.  

Ogni pio israelita nei secoli così ha avviato la Pasqua.  
Il più piccolo di casa chiede al più anziano perché convenga far festa.  
È così, dal passaggio del Mar Rosso fino ad oggi.  
Chieditelo anche te se vi è ragione di festa al mondo e avrai tro-

vato il senso cristiano della vita. 
Anche al Cenacolo di Gerusalemme fu rivolta la stessa domanda 

a Gesù.  
Nell’amore, la sua risposta.  
La carità alla quale informiamo la nostra esistenza è il segno 

della sua vittoria, il sigillo di Dio sulla nostra vita di figli nel Figlio. 
 

 

                                                 
34 Cfr. Ps. 51, 19 
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Festa di Santa Margherita da Cortona 
(Omelia dell'Arcivescovo - Santuario in Cortona 22 Febbraio 2013 

Margherita: Laviano, Perugia, 1247 / Cortona, 22 Febbraio 
1297Francesco: Assisi nel 1182 ca. e morì nel 1226) 

 
Reverendissimo e caro Ministro Provinciale dell’Ordine dei Frati Minori,  
miei fratelli nel Sacerdozio,  
figli e figlie della nostra Chiesa, qua convenuti per far festa accanto a 
Santa Margherita:  

il Signore ci dia pace e la capacità di far nostro il tesoro che ci 
viene dal cuore del XIII secolo,  

solo ventuno anni dopo la morte di San Francesco.  

1. Il perdono, principio di identità del messaggio cristiano 
Accoglienza per tutti e perdono per i peccatori pentiti è parte 

essenziale della novità del Vangelo.  
È la notizia buona e bella che fa avvicinare a Gesù, le folle dei 

suoi contemporanei.  
È la novità che ci è affidata per far incontrare il Signore agli 

uomini e alle donne di oggi.  
Non astratti moralismi, ma un fatto, un incontro con la persona 

di Gesù che è vivo nella sua Chiesa, accanto a noi.  
Lui celebriamo nei santi misteri, Lui predichiamo ad ogni crea-

tura, come Lui vogliamo fare incontrando tutte le persone che la Prov-
videnza ci farà incrociare nel nostro cammino. 

Abbiamo bisogno di confrontarci ancora con l’Evangelo, che è in-
nanzi tutto l’annunzio del perdono: anche oggi, saliti sul colle di Santa 
Margherita, siamo a far festa perché Dio ci accoglie e ci perdona.  

La misura della nostra autenticità è se anche noi che diciamo di 
essere la Chiesa di Gesù, siamo disponibili ad andare incontro alla 
gente, come quel pastore che non trova pace finché quella pecorella 
smarrita non è ritornata all’ovile.  

La maternità della Chiesa, diventa concreta esperienza di vita, se 
sapremo fare come la donna del Vangelo che, avendo perduto il suo soldo, 
butta per aria la casa intera, e fa festa con le vicine appena l’ha ritrovata.  

Occorre ridire a noi stessi e a quanti incontriamo che le persone 
valgono più di un soldo, siamo ben più che una pecora smarrita: siamo 
figli di Dio, il suo capolavoro!  

La vicenda umana di Santa Margherita ci è ancora di esempio 
per la strepitosa attualità della sua storia.  

È da quel lontano 1297 che Cortona seguita a meravigliarsi per 
la misericordia del Signore. Margherita da Laviano, un’oscura fanciul-
la che va a convivere con un uomo.  
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Anche i tuoi genitori, certamente i tuoi nonni, avrebbero preso 
le distanze da un comportamento che purtroppo si è andato moltipli-
cando nel tempo.  

In questa caduta vertiginosa dei principi morali, ci siamo ritro-
vati con la generazione più giovane che non sa più ciò che è giusto e 
ciò che è sbagliato.  

Tacciono le Istituzioni, anzi insegnano il rovescio di quella che 
è l’identità cristiana del popolo italiano, la nostra identità certa.  

Anche nel tempo presente, invocando Margherita - il suo nome 
in latino significa “perla” - la Chiesa vuole ritrovare la perla preziosa 
della fedeltà a Cristo, la dolcezza del perdono possibile.  

Tutti noi abbiamo qualcosa di cui dobbiamo farci perdonare.  
Nel segreto delle coscienze, forse molti ancora si chiedono con 

incertezza, alcuni anche con trepidazione e vergogna: «Potrà il Signo-
re accogliermi così come sono?!  

Con i limiti che ho, con il peccato che mi porto dietro, con le 
contraddizioni, con la poca chiarezza, con la doppiezza che ci portia-
mo dietro tutti, amici, siamo venuti dalla Santa penitente, per ridirci, 
guardandoci in faccia, che crediamo nel perdono di Dio. 

2. Il rispetto della dignità della persona: accogliere ed educare 
Troppe volte anche la Chiesa cerca di non disturbare nessuno e 

si capisce male il messaggio.  
Il messaggio che è di liberazione, di pace, di recupero di una 

dimensione umana, senza la quale uomini e donne anche nel nostro 
tempo sono infelici. Io non so se i ragazzini e i bimbi di Cortona sanno 
ancora di quel piccolo cane che conduce Margherita a incontrare la 
sua storia di amore andata in rovina.  

Troppe volte la gente del mio tempo, i ragazzi e le ragazze del 
mio tempo, si fanno condurre da altro che la Sapienza.  

Occorre ritrovare la voce. Qual è il segno di Dio?  
Ragionando con i miei Frati, qualche tempo fa, dicevo la mia 

forte meraviglia: l’Ordine Francescano nascente riesce ad ascoltare la 
piccola Margherita disperata, riesce a consigliarla, a farsi strumento 
di Dio, perché la giovane derelitta che è andata per vie sbagliate, ri-
trovi la via di Dio.  

La via della conversione, miei fratelli, è un cammino possibile.  
C’è un prima e un poi, c’è l’intervento della Grazia che si serve 

rigorosamente della sua Chiesa.  
La nostra Chiesa vuole ritrovare la dolcezza e la tenerezza di 

stare accanto ai nostri ragazzi, qualunque sia la loro età, anche se 
hanno i capelli bianchi.  

La Chiesa deve essere ancora capace di considerare con tene-
rezza, dolcezza e affezione, quanti incontra.  

Salire sul monte ha un alto valore simbolico già in sé.  
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Venire da Santa Margherita e andare nella casa dei santi, vuol 
dire ritrovare la nostra voglia di uscire dalla palude quotidiana di 
compromessi, di peccato, di ingiustizia, di cattiveria, di miseria in cui 
ci siamo rassegnati a vivere.  

Margherita guidata dai Frati è la mediazione imprescindibile 
della Chiesa.  

Saremmo capaci noi sacerdoti del nostro tempo, in questa terra 
di Cortona e di Arezzo, di portare la gente al Signore?  

Il linguaggio della credibilità è ancora lo stesso.  
Si diventa credibili con l’austerità della vita, con l’esempio an-

cor prima che con le parole, con la santità dei comportamenti, con la 
giustizia della nostra storia personale.  

A noi tocca di prendere per mano ciascuno, cominciando dagli ul-
timi, da chi bussa alla nostra porta, dai piccoli, dai poveri, dai disperati.  

A noi tocca di riportare la gente al Signore.  
Oggi, in questa fase complicata della nostra storia collettiva in 

cui ci sono incertezze sulla giustizia.  
I nostri ragazzi non sanno più qual è la via del Signore, la via 

della libertà e della pace: tocca a noi ministri del Signore fare il pro-
posito di essere gli strumenti della sua pace.  

3. La fede che libera attraverso la pratica della carità 
È tradizione a Cortona, che il giorno di Santa Margherita tutti si 

confessano e si comunicano: questa è la tradizione dei padri.  
Quando ti sei messo davanti al Ministro del Signore, dopo aver detto 

le tue colpe, il confessore ha ripetuto su di te «mediante il Ministero della 
Chiesa» e questa mediazione, la Chiesa vuole farla con maternità.  

Il cammino di correzione porta poi Margherita a essere modello 
e strumento della carità.  

Di quale conversione stiamo parlando?  
Basta una scelta ideologica?  
È sufficiente fare un bel proposito salendo sul monte di Santa 

Margherita?  
Ci possiamo accontentare di pii sentimenti?  
Santa Margherita da Cortona ci insegna, miei amici, la concre-

tezza della carità.  
Il fascino di vedere Gesù nei piccoli, nei poveri e nei malati.  
A cominciare dai malati.  
Voglio andare col pensiero a delle piaghe del nostro tempo par-

ticolarmente dolorose.  
Voglio pensare ai malati che ancor oggi nei cinque ospedali del-

la nostra Chiesa diocesana hanno ben poca speranza di guarire.  
Vado col pensiero al numero crescente dei malati psichiatrici, 

per i quali non c’è più provvidenza.  
Di fronte alla Santa che ha insegnato la solidarietà all’Umbria e 
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alla Toscana insieme, qui siamo sul crinale, c’è da chiederci se siamo 
ancora capaci di essere solidali.  

Tocca oggi interrogarci se i cristiani ancora vogliono lo Stato so-
ciale, se la nostra scelta è a favore di chi è meno fortunato, se sappia-
mo aprire gli occhi non solo sul nostro cammino interiore dello spirito, 
ma anche sulla concretezza della carità.  

Allora, la Santa di Cortona, che ha fatto celeberrimo il nome di 
questa città per il mondo, riprende la sua luce naturale.  

La luce di maestra per le vie dello Spirito, nell’unità con Dio, 
nel dominio di sé, nell’uscire dal male per costruire il bene, dandogli 
al contempo la prospettiva e il profumo di Dio.  

Con questi sentimenti, accanto ai resti mortali di Santa Marghe-
rita, vogliamo guardare con occhi nuovi il suo popolo, guardare in 
mezzo a noi ai bisogni della gente e ritrovare quell’amore per Gesù 
crocifisso, che diventa amore per il prossimo; unità con Dio, sulle or-
me del serafico Padre Francesco, che diventa accoglienza e delicatez-
za verso le sofferenze del mondo. 

Sì, siamo tornati sul monte per tornare a sognare.  
Chiediamo il dono della conversione del cuore, perché con oc-

chi nuovi torniamo alle occupazioni di ogni giorno e recuperiamo il 
fascino di essere cristiani. 

 

 



Nuovo Bollettino Diocesano / 107 
 

II Domenica di Quaresima 
(Omelia dell’Arcivescovo in Monte San Savino 

24 Febbraio 2013 - Stazione Quaresimale della Valdichiana) 
 

Fratelli e Sorelle nel Signore: 
pace a voi! 

Come Pietro Giacomo e Giovanni, gli amici di Gesù, siamo 
chiamati anche noi  a salire sul monte, per vedere il vero volto di Gesù 
e riprendere il coraggio necessario per fare i cristiani nella quotidiani-
tà della vita. 

Siamo tutti coinvolti nel pellegrinaggio stazionale, con il quale 
quest’oggi larga porzione del Popolo di Dio di questa Chiesa particola-
re ha voluto esprimere la voglia di uscire dalle abitudini usurate dal 
tempo, per rinnovare con la contemplazione la propria fede.  

Anche noi siamo saliti sul Monte. 
La parola chiave per entrare nel Vangelo della trasfigurazione è 

appunto exodos.  
Per riempirci di Dio ci è chiesto a tutti di farci pellegrini: di depor-

re l’uomo vecchio che è in noi, di rivestirci della novità del Cristo.  
La nostra aspirazione grande salendo sul monte della preghiera 

è di «conoscere Lui, la potenza della sua resurrezione, la partecipa-
zione alle sue sofferenze, divenendogli conforme nella morte, con la 
speranza di giungere alla resurrezione dei morti»35. 

1. Il Vangelo della Trasfigurazione è una proposta per noi:  
La narrazione lucana della trasfigurazione ci insegna che, per 

essere chiamati a condividere la sua stessa esperienza di esodo, «την 
εζοσον αυτου»36, è necessario essere tra i suoi amici.  

L’evangelista intende sottolineare il valore pasquale delle vi-
cende di Gerusalemme.  

La passione morte e resurrezione di Gesù sono un nuovo e defi-
nitivo “esodo”: non già dall’Egitto, ma dalla condizione di schiavitù in 
cui più o meno consapevolmente ci troviamo.  

Non ci è promessa la terra di là dal Mar Rosso, ma la città di 
Dio: la città della giustizia e della pace.  

Questa nostra vita, per gli amici di Gesù, è dunque un cammino 
nel deserto, come lo fu quello dell’Israele antico.  

Alla Pasqua si partecipa se si è amici di Gesù.  
Egli ha fatto il primo passo: ci ha chiamati suoi amici e per noi 

si è assoggettato alla passione, è morto ed è risuscitato.  
Tocca dunque a noi far ora la parte nostra.  
                                                 
35 Fil 3,10-11 
36 Lc 9,31 
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Al Monte di San Savino, siamo convocati per decidere nel segreto 
delle nostre coscienze, ma anche dando senso di verità all’assemblea 
che si è adunata, se vogliamo essere tra gli amici di Gesù. 

Tra le espressioni più antiche della Liturgia romana il titolo più bello 
che si dà ai cristiani è di essere famuli Dei: di avere cioè familiarità con Dio.  

Impariamo dai fanciulli che cosa significhi e raddrizziamo di 
conseguenza la nostra vita di adulti.  

San Domenico Savio, il piccolo Santo al seguito di Don Bosco, il 
segno di come il grande educatore di giovani volesse che fossero gli 
Oratori, dette una risposta ai suoi compagni di giuoco che merita di 
essere ricordata stasera di fronte all’Assunta del Vasari, in questa 
Chiesa che parla dovunque della Città di Dio.  

Nel parlare dei ragazzi, chi sa perché quel pomeriggio il discor-
so andò sulla fine del mondo e sul giudizio di Dio.  

Che faresti te se sapessi che questo mondo sta per finire?  
Vi fu chi voleva andarsi a riconciliare; ci fu anche chi protestò 

la sua volontà di fare per il futuro buone azioni; un altro ancora voleva 
mettersi a pregare.  

Il Santo, con semplicità diceva ai suoi compagni di giuochi che 
avrebbe proseguito a giocare.  

Di fronte al Giudice romano il nostro antico martire, che conver-
tì i Longobardi, San Savino, disse lo stesso.  

Ho Dio per amico, cosa mai potrà accadermi di male?  
Poniti anche tu la stessa domanda e vedi se puoi tranquillamen-

te proseguire il tuo giuoco. 
Papa Leone Magno insegna che ci sono tre buone ragioni per 

spiegare questa fortissima esperienza che Gesù propone ai suoi amici: 
1. «rimuovere dall’animo dei discepoli lo scandalo della croce»; 
2. «dare un fondamento solido alla speranza della Chiesa, per-

ché tutto il corpo di Cristo prendesse coscienza di quale trasforma-
zione sarebbe stato oggetto»; 

3. «confermare gli apostoli nella fede… con la testimonianza di 
Mosè e di Elia»37 perché dinanzi a tanti testimoni non dubitassero del-
la verità del Cristo, Verbo di Dio.  

Anche a noi questa sera sono offerte le stesse prove, è proposto 
lo stesso progetto: andare al di là delle apparenze, trans figuram.  

Ci è chiesto di uscire dalla banalità, con cui si vanificano anche 
le esperienze più belle della vita.  

Siamo terribilmente piallati da una civiltà dell’apparenza che svuota 
i contenuti, rende tutto effimero e su tutto insinua dubbi e incertezze.  

La maturità della fede ti porta al recupero dell'essenzialità.  
In questo secondo passo della Quaresima ci è chiesto di fermarci 

sulle cose che contano, per recuperare il nostro giudizio, la nostra libertà.  
                                                 
37 SAN LEONE MAGNO, Discorso 51,3 
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Ci è chiesto di affermare e vivere i valori ai quali intendiamo 
improntare la nostra vita. 

Per recuperare il fascino della fede è ancora necessario salire 
sul monte, che è espressione biblica che indica il cammino interiore 
alla ricerca di Dio.  

La Parola ci ripropone la via della fatica e della preghiera.  
Ciascuno riveda il proprio progetto di vita e si impegni a favori-

re il gran bene che si porta dentro.  
Come si sale in montagna perché dalla vetta si aprono più larghi 

orizzonti e si respira aria più pura, così ci è chiesto di uscire dalla 
mediocrità e dallo sconforto per rimediare in questo tempo almeno al-
le più consistenti inclinazioni al male.  

Scegli se vuoi seguire il Signore sul monte e comportati di con-
seguenza.  

Agli adulti è chiesto di riaprire per se stessi il discorso sul me-
todo, perché le aspirazioni di questo giorno si traducano in realtà. 

Ci è proposta innanzi tutto la via della contemplazione.  
Per lasciarsi svelare il volto glorioso di Cristo dobbiamo favorire 

il recupero dell'ascolto della Parola di Dio.  
Abbiamo bisogno di superare la grossolanità interiore e di favorire 

la delicatezza dello spirito: che è gioia e pace; è poesia e amore; è il 
contenuto della promessa che il Signore ci fa, chiamandoci suoi amici.  

Il materialismo che ci circonda ci rende ottusi, slabbrati come 
un vecchio maglione.  

2. La contemplazione nel linguaggio del Tabor 
 "svela" il volto di Gesù 

Dio stesso attesta che Gesù è «il Figlio mio»38: noi ci fidiamo di 
Gesù, perché è Dio, in quell’unità di natura, che ripetiamo ogni do-
menica nel Credo.  

Alzare gli occhi verso il crocifisso è contemplare il volto di Dio, 
non solamente la sua passione; è invece il segno del suo amore per 
noi: è il segno del limite, della misura straordinaria a cui arriva 
l’amore di Dio per noi.  

Dio è Dio: più grande di noi anche nell’amore; è il «grande nel-
la Misericordia».  

Noi siamo il suo popolo.  
Non disperare: impara la fede dal ladrone pentito in croce.  
Nella nostra Chiesa risuonò la predicazione del Nome di Gesù di 

San Bernardino e dei Frati Francescani: il popolo per secoli si è chi-
nato commosso di fronte alla bontà di Dio.  

Di fronte al Santo Nome.  
                                                 
38 Lc 9, 28-36 
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Torniamo anche noi a più miti consigli: lasciamoci toccare il 
cuore dall’amore di Dio per noi! 

È «l'Eletto»: Dice la voce sul Tabor, per indicare che Gesù ha 
una missione per noi.  

Cristo si cura di noi, è interessato a me.  
È la vicinanza di Dio verso di me.  
Gli antichi nostri fratelli del Medioevo, di fronte al male che an-

che allora pareva prevalere; di fronte al timore che Dio stesso si sia 
disgustato di noi e del nostro comportamento amavano ripetere: «Re-
cordare Jesu pie quod sum causa tuae viae, ne me perdas illa die»39. 
La Scrittura non cessa di ricordarci che nessun cristiano può rimanere 
indifferente di fronte al dolore, alla morte, alla altrui sofferenza.  

Anche in questa settimana il suicidio di alcuni giovani figli del-
la nostra Chiesa ci interpella, perché forse non sapemmo accorgerci 
delle loro fragilità, o non sapemmo dir loro con linguaggio comprensi-
bile a questa generazione che si fidassero del Signore.  

Abbiamo bisogno d’incarnare la pace con la nostra fede: pace 
nel mondo; pace anche tra di noi, perché possiamo essere credibili 
annunziatori della pace di Cristo. 

«Ascoltatelo» dice infine la voce del Tabor, che vuol dire la se-
quela di Gesù che è chiesta a ciascuno di noi.  

Ascoltare vuol dire andargli dietro, al di là delle cose.  
Ripetere con l’Apostolo che «la nostra patria è nei cieli»40 signi-

fica riordinare le nostre priorità.  
L’adesione al Vangelo comporta scelte concrete di vita.  
Ai cristiani è chiesto di distinguersi dal loro stile di vita, non già 

nell’ideologia.  
So bene che l’avventura cristiana è una grande fatica.  
La Liturgia ci aiuta perché non perdiamo il coraggio: «In alto i 

nostri cuori»... «Sono rivolti al Signore» 41.  
Vuoi sapere a quale Signore?  
«A Dio che allieta la mia giovinezza»42.  
Non importa se è faticoso: rinnovo l'impegno a seguire il Signore 

Gesù.  
Gli antichi si facevano coraggio: «Per crucem ad lucem»43. 

3. L'alleanza che ti viene riproposta stasera è come quella di  
Abramo: avere le stelle per discendenza. Il recupero della poesia 

Abbiamo ripetuto col salmista: «Il Signore è mia luce e mia salvezza»44.  

                                                 
39 TOMMASO DA CELANO, Sequenza Dies irae 
40 Fil 3,20 
41 MESSALE ROMANO, Introduzione ai Prefazi 
42 Sal 43(42),4 
43 Sentenza medievale in Walther 21191a 
44 Sal 27 (26),1 
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Sì il Signore è la mia parte d'eredità, perché io stia sicuro del 
futuro che mi attende; è Lui il mio calice, perché io possa fare festa. 

La fede che rinnoviamo stasera è scegliere con Abramo di esse-
re “fecondi”, di avere un seguito, di non insterilire la proposta che ci 
viene dalla Parola di Dio.  

È un invito alla nostra Chiesa diocesana ad uscire dal “ghetto” 
e a diventare propositivi: questo è il senso della missione, questo è il 
più qualificativo contributo che possiamo offrire agli altri nel dialogo.  

Forse è l'occasione propizia per riproporre la sequela di Gesù a 
tutti i nostri che non sono qui: contemplare sul Tabor ci fa rendere anco-
ra conto che vogliamo rinnovare la nostra disponibilità alla missione.  

Vogliamo dire al Signore che può contare anche su di noi.  
Il Santo Viaggio che ci viene proposto è molto concreto: «Nutri 

la nostra fede, o Signore, con la tua Parola, purifica gli occhi del no-
stro spirito, perché possiamo vedere»45.  

Questa è la Quaresima, questo è il tempo favorevole, perché ri-
torniamo al Signore e con lui ci rimettiamo in marcia verso la Gerusa-
lemme del Cielo. 

 

 

                                                 
45 MESSALE ROMANO, Domenica II di Quaresima, Orazione colletta  
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 Esequie  
del Vescovo Emerito Giovanni D’Ascenzi 

(Omelia dell'Arcivescovo Riccardo Fontana 
 Cattedrale di Arezzo, 28 Febbraio 2013) 

Venerati fratelli nell’Episcopato, 
cari Sacerdoti, figli e figlie della nostra Chiesa diocesana: 

il Signore ci dia pace, in questo momento in cui la Santa As-
semblea dà il commiato cristiano al nostro Vescovo Giovanni. 

Questa celebrazione è l’avvio della Pasqua personale del Vesco-
vo che per 13 anni ha retto questa Chiesa diocesana.  

È anche l’ultimo dono che egli in terra fa al popolo che ha ama-
to e servito nel suo Ministero. 

Il suo Episcopato in terra aretina si caratterizzò per la grande at-
tenzione alla promozione delle vocazioni sacerdotali e la ripresa della 
voce della Chiesa nel contesto culturale del territorio.  

Si trovò ad affrontare il complesso passaggio dalle tre vecchie Dioce-
si alla nuova, provvedendo a darle un'adeguata fisionomia istituzionale.  

Dà attuazione al Concilio, costituendo i nuovi Organismi di par-
tecipazione.  

Nel corso del suo Episcopato, memorabili sono le visite di Giovanni 
Paolo II nel 1993 ad Arezzo e Cortona, e a La Verna e Camaldoli, e la Pe-
regrinatio Mariae svoltasi nel 1995-1996 nelle Parrocchie più popolose, 
per celebrare il secondo centenario della Madonna del Conforto. 

Alla maniera della Scrittura ci piace fare memoria del bene che 
per suo tramite il Signore ci ha elargito; ringraziare Iddio per il servizio 
reso dal Vescovo Giovanni a questa Chiesa e intercedere a favore del fra-
tello defunto, perché il Signore distolga lo sguardo dalle fragilità da cui è 
appesantito ogni uomo che si presenta al cospetto dell’Altissimo. 

Raccogliamo dalla Parola di Dio qualche seme di meditazione, 
ispirandoci alla vicenda umana del Vescovo che salutiamo insieme. 

 
1. «È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore» (Lam 3,26).  
Il Libro delle Lamentazioni ci offre una chiave di lettura per gli anni in 

cui il successore degli Apostoli che ora salutiamo è rimasto incapace di co-
municare con il mondo esterno: un grande silenzio nel quale una vita che 
sembrava «assenzio e veleno»46 si è comunque svolta al cospetto di Dio.  

La tradizione dell’Occidente cristiano vuole che il Ministro del 
Signore sia ad un tempo sacerdos et hostia.  

Dopo una vita intensa, piena di attività, un Ministero svolto pri-
ma nella Chiesa viterbese poi a Roma, a Pitigliano e infine da noi per 
un disegno imperscrutabile che Dio ha comunque permesso il suo ser-
vo è rimasto come offerta sull’altare non raccolta per anni, come 
un’oliva lasciata sull’albero, quasi dimenticata dagli uomini.  

                                                 
46 Lam 3,19 



Nuovo Bollettino Diocesano / 113 
 

Nessuno di noi riesce a cogliere una motivazione umana per 
l’immane silenzio di questi anni.  

Solo la fede ci conforta alla luce della Parola di Dio: «Le grazie 
del Signore non sono finite, non sono esaurite le sue misericordie»47.  

La lunga attesa del Vescovo Giovanni durata più di quella delle 
sentinelle all’aurora, sappiamo che è giunta al suo esito «perché con il 
Signore è la misericordia e grande è con Lui la redenzione»48.  

L’offerta di una vita spesa per la Chiesa, oggi dinanzi al popolo, 
diventa il segno della speranza.  

Il lungo peso di tanto dolore sopportato dal Vescovo prende senso solo 
nella contemplazione del Crocifisso che - «propiziatorio sospeso in Croce» - 
ha una straordinaria efficacia, perché ci fa passare dall’ordine delle cose pen-
sate, all’esperienza vissuta; dalla salvezza sperata, alla patria beata.  

«Colui che guarda attentamente [il Crocifisso] compie con lui la 
Pasqua, cioè il passaggio, affinché con la verga della croce attraversi 
il Mar Rosso, dall’Egitto passando al deserto, dove possa gustare la 
manna nascosta, e con Cristo riposi nel Sepolcro come morto alle pre-
occupazioni di questo mondo, sperimentando però… ciò che Cristo in 
croce promise al buon ladrone: oggi sarai con me in paradiso»49.  

Tanto ci insegna Bonaventura, indicando alla Chiesa Universale, in 
questa esperienza, la dimensione interiore di San Francesco a La Verna. 

 
2. «Il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci 

procura una quantità smisurata ed eterna di gloria»50.  
Con la medesima trepidazione di Israele antico al passaggio del 

Mare Rosso, questa Chiesa accompagna il Vescovo Giovanni al suo 
passaggio di liberazione, verso la Santa Gerusalemme del Cielo.  

Pur obnubilata nel dolore della separazione e nei ricordi che si affollano 
nella mente di molti, ormai prossima è la Pasqua del nostro fratello Vescovo; 
siamo infatti «convinti che Colui che ha risuscitato il Signore Gesù, resusciterà 
anche noi con Gesù e ci porrà accanto a Lui, insieme con voi»51. 

Sull’insegnamento dell’Apostolo sappiamo leggere l’austera lezione delle 
spoglie mortali ormai prossime a essere deposte nella terra: «Noi non fissiamo lo 
sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili… che sono eterne»52.  

Il nostro corpo infatti è come una tenda, la nostra dimora terrena: quando 
sarà distrutta riceveremo da Dio una dimora non costruita da mano d’uomo.  

Il nostro fratello Vescovo ha dedicato gran parte del suo Magistero 
nel predicare la fede nella resurrezione e le gioie che ci aspettano in Cielo.  

Ci piace ricordare in questo momento supremo i legami fortis-
simi che egli ebbe con la Madonna.  

                                                 
47 Lam 3,22 
48 Sal 130,7 
49 Idem, Itinerarium mentis in Deum, Cap VII, 2 
50 II Cor 4,17 
51 II Cor 4,14 
52 II Cor 4,17 
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Tra breve deporremo le spoglie mortali del vescovo ad pedes 
Dominae nostrae e a Lei affidiamo il nostro fratello e la sua sofferenza. 

 
3. «Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso.  
È risorto, non è qui»53.  
La croce gloriosa del Cristo riassume le sofferenze del mondo inte-

ro, ma è soprattutto segno tangibile dell’amore, misura della pietà di Dio 
per l’uomo che, al di là del peccato, mai è abbandonato dal suo Creatore.  

Anche noi, con il salmista, qua ci sentiamo sollevati dal peso 
della storia: «Perché le genti sono in tumulto/ e i popoli cospirano, in-
vano?... Ride Colui che sta nei cieli,/il Signore si fa beffe di loro»54.  

Da queste riflessioni si innalza la scala di Giacobbe55; noi tutti 
siamo chiamati a recuperare la dimensione soprannaturale delle cose, 
a liberarci dal peso del contingente, a tornare ad affidarci completa-
mente al Signore, con cuore libero e perfetta letizia. 

Vorremmo che questa Eucaristia nel cuore della Quaresima ci aiutasse 
a contemplare il volto del Signore risorto che è fonte della nostra speranza.  

La vicenda umana del Vescovo Giovanni va letta alla luce della 
narrazione marciana della morte e risurrezione del Signore, che ab-
biamo appena ascoltato.  

Nella casa di Santa Maria Maddalena presso il Castello di Gar-
gonza, abbiamo visto la passione di un uomo e la carità di chi ha sapu-
to stare provvida ai piedi di quella croce, nella preghiera come Maria 
e nel servizio come Marta.  

Ora ci affidiamo alla fede di questa Chiesa diocesana e assieme 
ai congiunti del Vescovo defunto e a quanti lo conoscemmo vivo e o-
peroso, vogliamo ascoltare la voce degli Angeli che tornano a ripeterci 
questa mattina: «Non abbiate paura!  

Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso.  
È risorto, non è qui»56. 
Assieme al Signore amiamo pensare il suo servo fedele e a Lui 

lo affidiamo.  
Con le parole del Papa vogliamo interpretare questo momento, 

questa vicenda che stiamo vivendo nel ricordo del Vescovo che ha 
servito questo popolo: «Il suo andare via è al contempo un venire, un 
nuovo modo di vicinanza a tutti noi»57. 

                                                 
53 Mc 16,6 
54 Sal 2, 1.4 
55 Cfr. Gen 28, 10-22 
56 Mc 16,6 
57 J. RATZINGER, Gesù di Nazareth, 2, 315 
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ATTI DELLA CURIA 

 

Nomine 
In data 10 Gennaio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

05618/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Ryszard Rybka o.p. Vicario Parrocchiale della PParrocchia 
dei Santi Fabiano e Sebastiano a Traiana in Terranuova Bracciolini. 

 
In data 10 Gennaio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

05627/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Professor Carlo Volpi Canonico Effettivo del Capitolo della 
Chiesa Cattedrale di Arezzo. 

 
In data 20 Gennaio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

05641/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Basilio Maher Bakhes Amministratore Parrocchiale della 
Parrocchia di San Paolo a Sansepolcro. 

 
In data 23 Gennaio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

05693/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha dato la facoltà 
al Sacerdote Monsignor Donato Buchicchio, essendo giunto al termi-
ne il quinquennio in cui ha esercitato il servizio di Presidente 
dell’Istituto Diocesano di Sostentamento del Clero, di avvalersi per gli 
atti di straordinaria e ordinaria amministrazione della pienezza di fa-
coltà AD OPERANDUM fino alla presa di possesso del nuovo Consiglio e 
del Presidente che verrà designato.  

 
In data 1 Febbraio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

05723/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Padre Faustin Mbula Amministratore Parrocchiale delle 
Parrocchie di San Michele Arcangelo a Badia Tedalda, Sant’Arduino e 
Santa Sofia a Ca’ Raffaello, Santa Maria a Pratieghi, San Giovanni 
Evangelista a San Gianni e dei Santi Tommaso e Leone a Colcellalto. 

 
In data 1 Febbraio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

05724/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Padre Gratien Alabi Vicario Parrocchiale delle Parrocchie 
di San Michele Arcangelo a Badia Tedalda, Sant’Arduino e Santa So-
fia a Ca’ Raffaello, Santa Maria a Pratieghi, San Giovanni Evangeli-
sta a San Gianni e dei Santi Tommaso e Leone a Colcellalto. 
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In data 12 Febbraio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 
05712/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Professore Andrea Czortek Canonico Onorario del Capitolo 
della Chiesa Cattedrale di Arezzo. 

 
In data 10 Gennaio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

05645/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha approvato e 
promulgato le nuove Costituzioni del Capitolo della Chiesa Cattedrale 
di Arezzo CONTRARIIS QUIBUSDAM NON OBSTANTIBUS. 

 

 

Costituzione del Capitolo  
della Chiesa Cattedrale di Arezzo 

Disposizioni Generali 

ARTICOLO 1 
§ 1 Il Capitolo Cattedrale di Arezzo è il Collegio formato da Pre-

sbiteri che, sotto la guida del Vescovo diocesano, costituisce il Clero 
proprio della Chiesa cattedrale, così chiamata poiché in essa è posta 
la Cattedra Episcopale, «segno del Magistero e della potestà del Pa-
store della Chiesa particolare, nonché segno dell'unità di coloro che 
credono in quella fede che il Vescovo proclama come pastore del 
gregge» (Caerimoniale episcoporum 42). 

 
§ 2 È un Ente Ecclesiastico con personalità giuridica pubblica 

nell'ambito canonico (Cfr. Can 114 §1) e in quello civile (Cfr. Accordo 
di Revisione del Concordato lateranense, 18 Febbraio 1984, articolo 7. 
2; Decreto del Ministero dell'interno). 

 
ARTICOLO 2 

§ 1 Ai membri del Capitolo Cattedrale spetta in modo peculiare 
coadiuvare il Vescovo nell'esercizio del suo Ministero nell'ambito del-
la Chiesa Cattedrale, centro e modello della vita liturgica della intera 
Diocesi (Cfr. Caerimoniale episcoporum 44).  
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Tanto più efficacemente adempiranno a tale compito fondamen-
tale quanto più si impegneranno nel testimoniare quella adesione al 
pastore che, nello Spirito Santo, per mezzo dell'annunzio del Vangelo 
e della Celebrazione dei Sacramenti, garantisce l'unità della Chiesa 
particolare, nella quale è veramente presente e agisce la Chiesa di 
Cristo, Una Santa, Cattolica e Apostolica (Cfr. Christus Dominus 11, 
Lumen gentium 23).  

Coloro che fanno parte del Capitolo Cattedrale debbono quindi 
essere di esempio in quella prudente cooperazione con il Vescovo che 
è costitutiva dell'identità e dell'azione di tutto il Presbiterio diocesano 
(Cfr. Christus Dominus 15).  

 
§ 2 La Chiesa Cattedrale «nella maestà delle sue strutture archi-

tettoniche, raffigura il tempio spirituale che interiormente si edifica in 
ciascuna anima, nello splendore della grazia, secondo il detto dell'apo-
stolo: «Voi infatti siete il tempio del Dio vivente» (2 Cor 6,16).  

La Cattedrale poi è anche «possente simbolo della Chiesa visi-
bile di Cristo, che in questa terra prega, canta e adora; di quel corpo 
mistico, in cui le membra diventano compagine di carità, alimentata 
dalla linfa della grazia» (PAOLO VI, Costituzione apostolica Mirificus 
eventus, 7 Dicembre 1965).  

Tutti i membri del Capitolo Cattedrale debbono dunque distin-
guersi per integrità di vita e per la capacità di mutua collaborazione, 
tipica di ogni organismo collegiale, rifuggendo quindi da ogni forma di 
individualismo nell'esercizio del proprio compito. 

Composizione del Collegio Canonicale 

ARTICOLO 3 
Il Capitolo è composto da 12 Canonici Effettivi, dagli eventuali 

Canonici Emeriti e dai Canonici Onorari. 
 

ARTICOLO 4 
I Canonici Effettivi sono i Sacerdoti responsabili dell’adempi-

mento dei compiti affidati al Capitolo Cattedrale, membri della adu-
nanza capitolare con voce attiva e passiva.  

Sono membri di diritto del Sinodo diocesano (Cfr. Can 463 §1). 
 

ARTICOLO 5 
I Canonici Emeriti sono i Canonici Effettivi i quali, al compi-

mento dell’ottantesimo anno di età e con apposito Decreto del Vescovo 
(Cfr. Can 184 §1 e 186), cessano di essere membri della adunanza 
capitolare e dall’eventuale ufficio capitolare ricoperto e sono dispen-
sati da ogni obbligo canonicale, pur mantenendo la qualifica, l’abito e 
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la piena facoltà di partecipare agli atti liturgici capitolari e di continu-
are a mettersi a disposizione per lo svolgimento della vita liturgica 
della Cattedrale (Cfr. Can 185). 

 
ARTICOLO 6 

I Canonici Onorari sono i Sacerdoti che il Vescovo insignisce di 
tale titolo per il decoro della Cattedrale e loro e non godono di altri di-
ritti e doveri che quelli espressamente menzionati nelle presenti Co-
stituzioni.  

Pur non essendo obbligati all’ordinaria Ufficiatura corale, sono 
tuttavia caldamente invitati a parteciparvi il più possibile. 

Compiti capitolari e loro svolgimento 

ARTICOLO 7 
Il Capitolo assolve alle funzioni liturgiche solenni nella Chiesa 

Cattedrale e adempie ai compiti affidati dal diritto e dal Vescovo dio-
cesano (Cfr. Can 503). 

 
ARTICOLO 8 

§ 1 Tra le Solenni Liturgie della Chiesa Cattedrale hanno parti-
colare importanza quelle presiedute dal Vescovo diocesano: la funzio-
ne episcopale di «Dottore, Santificatore e Pastore della sua Chiesa, 
brilla soprattutto nella Celebrazione della Sacra Liturgia da lui com-
piuta con il popolo» (Caerimoniale episcoporum 11).  

«Perciò bisogna che tutti diano la più grande importanza alla vi-
ta liturgica della Diocesi intorno al Vescovo principalmente nella 
Chiesa Cattedrale; convinti che la principale manifestazione della 
Chiesa si ha nella partecipazione piena e attiva di tutto il Popolo Santo 
di Dio alle medesime Celebrazioni liturgiche, soprattutto alla medesi-
ma Eucaristia, alla medesima preghiera, al medesimo altare cui pre-
siede il Vescovo circondato dal suo Presbiterio e dai Ministri» (Sacro-
sanctum Concilium 41).  

«Dunque le Sacre Celebrazioni presiedute dal Vescovo, manife-
stano il mistero della Chiesa a cui è presente Cristo; perciò non sono 
un semplice apparato di cerimonie» (Caerimoniale episcoporum 12).  

Specialmente ai Canonici spetta quindi il dovere di essere pre-
senti alle Celebrazioni presiedute dal Vescovo in Cattedrale, soprat-
tutto se a carattere diocesano. 

 
§ 2 Come vuole la consuetudine, quando ha luogo la Santa Mes-

sa stazionale e in altri giorni particolarmente solenni, prima della Ce-
lebrazione Eucaristica il Capitolo accoglie solennemente il Vescovo 
diocesano alla porta maggiore della Chiesa Cattedrale.  
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ARTICOLO 9 
Tra le Liturgie capitolari tiene il primo posto la celebrazione 

della Santa Messa, soprattutto nella forma della concelebrazione, 
«nella quale si manifesta assai bene l’unità del Sacerdozio, del sacri-
ficio e di tutto il Popolo di Dio» (Ordinamento generale del Messale 
Romano 199c) ed è raccomandata nella Messa conventuale e nella 
Messa principale nelle chiese.  

«I membri dei Capitoli Canonicali ... che sono tenuti a celebrare 
per il bene pastorale dei fedeli, possono concelebrare nello stesso 
giorno anche la Messa conventuale» (SACRA CONGREGAZIONE PER IL 
CULTO DIVINO, dichiarazione In celebrazione Missae circa la concele-
brazione, 7 Agosto 1972, 1).  

Perciò i Canonici devono stimare e praticare tale forma celebra-
tiva, specie quando è il Vescovo a presiedere la Sacra sinassi (Ordi-
namento generale del Messale Romano 203). 

 
ARTICOLO 10 

«La Liturgia delle Ore estende alle diverse ore del giorno le prero-
gative del mistero eucaristico, centro e culmine di tutta la vita della Co-
munità cristiana: la lode e il rendimento di grazie, la memoria dei misteri 
della salvezza, le suppliche e la pregustazione della gloria celeste.  

La celebrazione dell'Eucaristia viene anche preparata ottima-
mente mediante la Liturgia delle Ore, in quanto per suo mezzo vengo-
no suscitate e accresciute le disposizioni necessarie alla fruttuosa ce-
lebrazione dell'Eucaristia, quali sono la fede, la speranza, la carità, la 
devozione e il desiderio dell'abnegazione di sé» (Principi e norme per 
la Liturgia delle Ore 12; Cfr. anche 20. 24 . 28. 31a).  

Il Capitolo Cattedrale è il principale organo della Chiesa locale 
per una degna e fruttuosa celebrazione della Liturgia delle Ore con il 
popolo, giustamente annoverata fra i compiti essenziali della Chiesa, 
la quale così – a preferenza di altri modi – è associata nello Spirito 
Santo per mezzo di Cristo all'opera della redenzione umana e della 
perfetta glorificazione di Dio (Cfr. Sacrosanctum Concilium 5). 

 
ARTICOLO 11 

§ 1 I Canonici Effettivi, nel giorno della solennità di San Donato 
Vescovo e Martire, il 7 Agosto, sono tenuti alla partecipazione alla 
Messa stazionale e alla celebrazione corale dei Primi e Secondi Ve-
spri, dell’Ufficio delle Letture e dell’Ora media. 

 
§ 2 Nei giorni qui di seguito stabiliti, sono tenuti alla celebra-

zione corale dei Primi e Secondi Vespri: 8 Dicembre, Immacolata 
Concezione della Beata Vergine Maria, solennità; 25 Dicembre, Nata-
le del Signore, solennità; 1 Gennaio, Maria Santissima Madre di Dio, 
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solennità; 6 Gennaio, Epifania del Signore, solennità; 15 Febbraio, 
Beata Vergine Maria del Conforto, festa; Domenica delle Palme e del-
la Passione del Signore; Pentecoste; Domenica dopo la Pentecoste, 
Santissima Trinità, solennità; Domenica dopo la Santissima Trinità, 
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, solennità; venerdì dopo il San-
tissimo Corpo e Sangue di Cristo, Sacratissimo Cuore di Gesù, solen-
nità; 24 Giugno, Natività di San Giovanni Battista, solennità; 29 Giu-
gno, Santi Pietro e Paolo, solennità; Dedicazione della Cattedrale, 
solennità; 1 Novembre, Tutti i Santi, solennità. 

 
§ 3 Sono inoltre tenuti a celebrare in forma corale i Primi e i 

Secondi Vespri di ogni Domenica dell'Anno liturgico. 
 
§ 4 Sono poi tenuti alla celebrazione corale della Santa Messa 

capitolare e di un'Ora dell'Ufficio divino nei seguenti giorni: 10 Gen-
naio, Beato Gregorio X Papa, memoria; 2 Febbraio, Presentazione del 
Signore, festa; Mercoledì delle Ceneri; 1 Settembre, santa Teresa 
Margherita Redi, memoria; 2 Novembre, Commemorazione di tutti i 
fedeli defunti; anniversario dell'Ordinazione del Vescovo diocesano. 

 
§ 5 Sono infine particolarmente tenuti alla partecipazione alla 

Messa Crismale e a celebrare in forma corale le seguenti Liturgie: 
Messa nella Cena del Signore; Venerdì Santo: Ufficio delle Letture, 
Lodi mattutine, Celebrazione della Passione del Signore; Sabato San-
to: Ufficio delle Letture, Lodi mattutine; Pasqua di Risurrezione: Ve-
glia pasquale, Vespri. 

 
ARTICOLO 12 

I Canonici Effettivi sono presenti in Cattedrale anche in occa-
sione della Ordinazione o dell’inizio del Ministero pastorale del nuovo 
Vescovo diocesano, delle Ordinazioni presbiterali e diaconali; delle 
esequie del Vescovo diocesano e di un Canonico; in altre occasioni 
particolari stabilite dal Vescovo.  

 
ARTICOLO 13 

§ 1 I Canonici Onorari hanno l’obbligo di partecipare in Catte-
drale a tutte le Liturgie capitolari in occasione della Festa di San Do-
nato e della Dedicazione della Chiesa Cattedrale; alle Sacre Ordina-
zioni; alla Messa Crismale; all’inizio del Ministero pastorale del 
Vescovo diocesano; all’Immissione nell’incarico di un nuovo Canoni-
co; alle esequie del Vescovo diocesano e a quelle di un Canonico; in 
altre occasioni particolari stabilite dal Vescovo.  

Sono dispensati da tali obblighi se risiedono stabilmente fuori Diocesi. 
 
§ 2 I Canonici Emeriti e Onorari sono invitati a partecipare quanto 
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più possibile alle celebrazioni capitolari e a mettersi a disposizione per il 
Ministero delle Confessioni, in accordo con il Penitenziere. 

 
ARTICOLO 14 

In caso di vacanza della Sede apostolica o della Diocesi, i Ca-
nonici celebrino almeno una Santa Messa «pro eligendo Papa vel Epi-
scopo» (Cfr. Caeremoniale episcoporum 1166). 

 
ARTICOLO 15 

§ 1 Se la Santa Messa non è presieduta dal Vescovo diocesano, la 
presidenza spetta al Proposto o ad un altro Canonico da lui designato. 

 
§ 2 Le Ore dell'Ufficio divino saranno presiedute in alternanza 

tra i Canonici, secondo il calendario fissato dal Maestro di Sacrestia. 
  
§ 3 Le celebrazioni capitolari di norma si svolgono in Cattedra-

le; favorendo la partecipazione dei fedeli.  
Iniziano e terminano sempre in forma processionale. 
 
§ 4 I Canonici partecipano alla Santa Messa capitolare o conce-

lebrando o assistendo in abito corale.  
Quando però presiede il Vescovo diocesano, sono caldamente 

invitati a concelebrare con lui. 
 

ARTICOLO 16 
§ 1 In Cattedrale, la celebrazione delle Sante Messe di orario, 

festive e feriali, spetta anzitutto ai Canonici, secondo quanto stabilito 
dal proposto e fatti salvi i diritti parrocchiali. 

 
§ 2 La Domenica e i giorni festivi una delle Sante Messe è capi-

tolare e, anche se i Canonici in genere non vi partecipano, viene pre-
sieduta da uno di loro, secondo il turno fissato dal Proposto. 

 
ARTICOLO 17 

I Canonici si dedicano all’amministrazione del Sacramento della 
Riconciliazione, secondo il calendario e l’orario fissati dal Penitenzie-
re ed esposti nella Sacrestia capitolare a cura del Maestro di Sacrestia 
e fatta sempre salva la presenza del Penitenziere e del Parroco.  

Tale Ministero penitenziale è di particolare rilevanza nei giorni 
in cui i fedeli possono ottenere in Cattedrale la grazia spirituale 
dell’Indulgenza plenaria. 
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ARTICOLO 18 
§ 1 Ai Canonici spetta particolarmente mantenere e incrementare il 

culto del Titolare San Donato, anche con iniziative di collegamento con le 
Diocesi, le Parrocchie e le città che lo venerano come Patrono.  

 
§ 2 Inoltre è loro compito precipuo promuovere il culto della 

Beata Vergine Maria del Conforto; di Santo Stefano, Protomartire; dei 
Santi Lorentino e Pergentino, Martiri; dei Santi Ansano e Marcellino, 
martiri; di San Satiro, Vescovo; dei Santi Antimo e Ilariano, Martiri; di 
Santa Teresa Margherita Redi, Vergine; del Beato Gregorio X, Papa; 
del Beato Paolo Burali, Vescovo; della Beata Giustina Francucci Bez-
zoli, Vergine. 

 
ARTICOLO 19 

§ 1 Il Capitolo deve adoperarsi affinché la Chiesa Cattedrale sia 
dimostrazione esemplare alle altre chiese della Diocesi di quanto è 
prescritto nei documenti e libri liturgici circa la disposizione e 
l’ornamentazione delle chiese (Cfr. Ordinamento Generale del Messale 
Romano 288 – 318) e dello svolgimento della Sacra Liturgia.  

 
§ 2 Per questo si preoccupa anche del mantenimento in buono 

stato degli ambienti, delle vesti, degli arredi e delle suppellettili usati 
nella Liturgia. 

 
ARTICOLO 20 

Spetta al Capitolo Cattedrale inculcare nell’animo dei fedeli «nelle 
forme più opportune, l’amore e la venerazione verso la Chiesa Cattedrale.  

A questo fine giovano molto l’annuale celebrazione della sua 
Dedicazione e i pellegrinaggi che i fedeli, distribuiti soprattutto per 
Parrocchie o secondo le Regioni della Diocesi, compiranno per farvi 
devotamente visita» (Caeremoniale episcoporum 45). 

 
ARTICOLO 21 

§ 1 Tra le proprietà del Capitolo Cattedrale ha particolare rile-
vanza culturale l'Archivio storico.  

Il Capitolo ne affida la custodia e la gestione agli Archivi dioce-
sani; secondo le proprie possibilità, promuove lo studio e la pubblica-
zione dei documenti. 

 
§ 2 Alcuni arredi e suppellettili di proprietà del Capitolo sono 

affidati per la custodia, la manutenzione e il restauro al Museo Dioce-
sano di Arte Sacra; il Capitolo se ne riserva l'uso liturgico quando ri-
tenuto necessario. 
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§ 3 Anche la chiesa di Santo Stefano al Pionta è proprietà del 
Capitolo Cattedrale; i Canonici vi svolgono particolari Celebrazioni il 
5 Agosto (in memoria del titolo della antica Cattedrale, dedicata a 
Santa Maria) e il 12 Novembre (in ricordo dell'invenzione delle reli-
quie di San Donato). 

 
§ 4 La Cappella funebre dei Canonici, esistente nel Cimitero di 

Arezzo, sia decorosamente mantenuta e vi si celebri una Santa Messa 
almeno una volta all'anno, possibilmente nel mese di Novembre. 

 
ARTICOLO 22 

È bene che i Presbiteri «si riuniscano volentieri per trascorrere 
assieme serenamente qualche momento di distensione e riposo (...).  

Inoltre, per far sì che i Presbiteri possano reciprocamente aiu-
tarsi a fomentare la vita spirituale e intellettuale, collaborare più effi-
cacemente nel Ministero, ed eventualmente evitare i pericoli della so-
litudine, sia incoraggiata fra di essi (...) una qualche comunità di vita» 
(Presbyterorum ordinis 8).  

Almeno una volta all'anno sia dunque organizzata una giornata 
di vita comune per tutti i Canonici. 

 
ARTICOLO 23 

È nuovamente istituito il Registro delle presenze, in cui ogni Ca-
nonico apporrà la propria firma ogni volta che presta servizio in Catte-
drale; il Segretario ha il compito di vigilare affinché tale Registro sia 
ogni volta debitamente compilato; la verifica delle presenze sarà effet-
tuata nella prima Adunanza capitolare ordinaria dell'anno e comunica-
ta al Vescovo diocesano per mezzo del Segretario. 

 
ARTICOLO 24 

§ 1 È dispensato dagli obblighi capitolari il Canonico Effettivo e 
Onorario, il quale: partecipa ad un Corso di Esercizi Spirituali per il 
Clero; è assente per motivi di ufficio capitolare; svolge un compito af-
fidatogli di volta in volta dal Vescovo. 

 
§ 2 I Canonici che sono anche Parroci o che svolgono anche un altro 

incarico pastorale sono dispensati qualora un impegno inderogabile legato 
a tali uffici si presenti in concomitanza con un obbligo capitolare.  

Essi però devono provvedere, per quanto sta a loro, affinché tale 
caso si presenti con la minore frequenza possibile. 

 
§ 3 Nella programmazione delle proprie ferie i Canonici Effetti-

vi devono tenere conto degli obblighi capitolari e sono tenuti ad in-
formare il Proposto della propria assenza e della sua durata. 
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Nomina e immissione nell’incarico 

ARTICOLO 25 
§ 1 Spetta al Vescovo diocesano, con suo apposito Decreto 

«conferire tutti e singoli i Canonicati» e «solo a Sacerdoti che si di-
stinguono per dottrina e integrità di vita e che abbiano esercitato lode-
volmente il Ministero» (Can. 509 §1e 2).  

 
§ 2 Prima di procedere alla nomina di un Canonico Effettivo, il 

Vescovo deve udire il parere consultivo dei Canonici (Cfr. Ibidem §1), 
regolarmente convocati in adunanza capitolare; tale parere è espresso 
per mezzo di una votazione a scrutinio segreto.  

 
§ 3 Il Vescovo diocesano nomina liberamente un Canonico Onorario, 

dando semplice comunicazione del Decreto di nomina al Capitolo Cattedrale. 
 

ARTICOLO 26 
Avvenuta la nomina, il nuovo Canonico sarà immesso 

nell’incarico nel corso di un’apposita Celebrazione in Cattedrale. 

Uffici 

ARTICOLO 27 
§ 1 Possono essere designati agli Uffici capitolari i soli Canonici 

Effettivi. 
 
§ 2 Gli Uffici non sono cumulabili. 
 
§ 3 Quelli elettivi vengono rinnovati ogni cinque anni, con fa-

coltà di rieleggibilità. 
 

ARTICOLO 28 
§ 1 Il Proposto è il Rettore della Chiesa Cattedrale, rappresenta 

il Capitolo negli ambiti ecclesiastico e civile (Cfr. Can 118), ne coor-
dina le attività, ne indice e presiede le adunanze, fa osservare le pre-
senti Costituzioni, promuove l'armonia dei rapporti fra il Capitolo e la 
Parrocchia della Cattedrale, il Museo diocesano di Arte Sacra, l'Ar-
chivio diocesano. 

 
§ 2 È nominato. ad nutum episcopi ed esercita il suo ufficio se-

condo le direttive e sotto la supervisione del Vescovo diocesano.  
 
§ 3 Può anche essere Parroco della Parrocchia della Cattedrale. 
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§ 4 Dopo il compimento degli 80 anni ha diritto al titolo di Pro-
posto Emerito. 

 
ARTICOLO 29 

§ 1 Il Teologo è incaricato di assicurare con opportune iniziative 
la predicazione della Parola di Dio al di fuori delle Celebrazioni litur-
giche, di organizzare la predicazione durante la Novena in preparazio-
ne alla Festa della Beata Vergine Maria del Conforto, di promuovere 
la formazione permanente dei Capitolari su temi di Teologia, Liturgia 
e Spiritualità. 

 
§ 2 È nominato dal Vescovo diocesano per la durata di cinque anni. 
 

ARTICOLO 30 
§ 1 Il Penitenziere «ha in forza dell'ufficio la facoltà ordinaria 

che però non è delegabile, di assolvere in Foro sacramentale dalle 
censure latae sententiae non dichiarate, non riservate alla Sede Apo-
stolica; tale facoltà riguarda, in Diocesi, anche gli estranei e i dioce-
sani anche fuori del territorio della Diocesi» (Can. 508 §1).  

Esperto in Teologia morale e nelle attuali problematiche atti-
nenti la vita, la coppia, la famiglia, l'etica professionale, presta la sua 
competenza e il suo servizio per casi particolarmente complessi, so-
prattutto in relazione ai Sacramenti del Matrimonio, del Battesimo, 
dell'Eucaristia e della Penitenza.  

 
§ 2 In Cattedrale ha un proprio confessionale, distintamente indica-

to; stabilisce di comune accordo con gli altri Canonici i turni per le Confes-
sioni, fatta salva sempre la eventuale presenza propria e del Parroco. 

 
§ 3 È nominato dal Vescovo diocesano per la durata di cinque anni. 
 

ARTICOLO 31 
§ 1 Il Camarlingo conserva e amministra il patrimonio del Capi-

tolo, osservando quanto stabilito dalle leggi canoniche e civili. 
 
§ 2 Mantiene in ordine e aggiornati i Registri delle entrate e del-

le uscite e tutti gli altri documenti riguardanti l’amministrazione. 
 
§ 3 Cura l'adempimento dei Legati per la celebrazione di Sante 

Messe, tenendone aggiornati i Registri (che deve presentare ogni anno 
all'Ordinario perché ne prenda visione, Cfr. Can. 958 §2) e riferendo-
ne al Capitolo nella prima adunanza dell'anno. 
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§ 4 Ogni anno presenta il bilancio preventivo e consuntivo.  
Dopo l'approvazione da parte del Capitolo, trasmette il bilancio 

consuntivo all'Economato diocesano. 
 

ARTICOLO 32 
§ 1 Il Maestro di Sacrestia cura in via ordinaria tutti gli ambien-

ti, le vesti, le suppellettili e gli arredi liturgici del Capitolo e li mette a 
disposizione per le Liturgie celebrate dal Vescovo e dai Canonici; 
provvede a mantenere aggiornati l'inventario della Sacrestia, il Regi-
stro dei suffragi stabiliti dalle presenti Costituzioni, gli stemmi pontifi-
ci e vescovili esposti in Cattedrale.  

 
§ 2 È anche il Maestro delle Celebrazioni liturgiche episcopali e 

capitolari che si svolgono in Cattedrale, e come tale ha l'incarico di 
«predisporre con cura i Sacri riti, e di preparare i Ministri sacri e i fe-
deli Laici a compierli con decoro, ordine e devozione» (Ordinamento 
generale del Messale Romano, 106).  

Cura i rapporti di collaborazione con l'Ufficio Liturgico Dioce-
sano per le Celebrazioni presiedute dal Vescovo.  

Fissa il calendario della presidenza alternata fra i Canonici del-
le Ore dell'Ufficio divino e si adopera affinché la celebrazione delle 
Ore risulti decorosa e devota nel suo svolgimento. 

 
§ 3 È il custode della Lipsanoteca, di cui tiene aggiornato l'e-

lenco delle Sacre reliquie; su licenza del Vescovo diocesano le tra-
smette gratuitamente (Cfr. Can. 1190 §1) a coloro che ne facciano le-
gittima richiesta, munite della debita autentica. 

 
§ 4 Espone e mantiene aggiornati nella Sala capitolare l'elenco 

dei Canonici Effettivi, Emeriti e Onorari, e nella Sacrestia capitolare il 
calendario e gli orari delle Celebrazioni capitolari, il calendario e l'o-
rario dei turni dei Confessori stabiliti dal Penitenziere, il calendario 
delle presidenze delle Ore dell'Ufficio divino. 

 
§ 5 Per l'ordinato svolgimento dei suoi compiti, ogni anno 

dal Capitolo gli viene affidato un fondo economico iscritto nel 
bilancio di previsione e del cui impiego relaziona al Camarlingo 
in vista della presentazione del bilancio consuntivo nella prima 
Adunanza ordinaria dell'anno. 

 
§ 6 Può mettere a disposizione delle Parrocchie della Diocesi, 

che ne facciano motivata richiesta, vesti, suppellettili e arredi delle 
Sacrestie capitolari, soprattutto in vista di Liturgie presiedute dal Ve-
scovo diocesano. 
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ARTICOLO 33 
§ 1 Il Segretario è il depositario del Sigillo capitolare; redige i 

Verbali delle adunanze e la corrispondenza e ne custodisce la docu-
mentazione; stende gli atti capitolari; inoltra gli inviti per le Adunanze 
(specificandone data, ora, luogo e Ordine del giorno); presenta in ogni 
riunione il Verbale del precedente incontro; registra nominativamente 
le presenze e le assenze (e rileva se sono giustificate o no); redige il 
Verbale dell'Immissione nell'incarico dei nuovi Canonici; cura la re-
dazione e la custodia del Registro delle presenze; invia ai singoli Cano-
nici il calendario annuale delle Celebrazioni capitolari, affinché ne 
prendano diligentemente nota una volta per tutte. 

 
§ 2 Mantiene i rapporti con gli Archivi diocesani per l'aggior-

namento dell'Archivio capitolare ivi depositato. 

Adunanza capitolare, votazioni ed elezioni 

ARTICOLO 34 
§ 1 L'Adunanza capitolare è la riunione dei Canonici Effettivi.  
In essa si svolgono le elezioni agli Uffici capitolari, viene esa-

minato e deciso tutto quanto pertinente a compiti, attività e svolgimen-
to dei singoli Uffici e del Capitolo Cattedrale nel suo complesso, si 
tengono sessioni di studio e di aggiornamento su argomenti di natura 
liturgica e pastorale. 

 
§ 2 Il Vescovo diocesano partecipa all’Adunanza capitolare ogni 

volta che voglia udire il parere del Capitolo circa la nomina di un Ca-
nonico Effettivo o lo ritenga opportuno. 

 
§ 3 I partecipanti osserveranno religiosamente il segreto sugli 

argomenti che riguardino direttamente le persone e gli altri di volta in 
volta specificati. 

 
ARTICOLO 35 

L’Adunanza può essere ordinaria o straordinaria: quella ordina-
ria è convocata obbligatoriamente ogni tre mesi (cioè entro i mesi di 
Marzo, Giugno, Settembre e Dicembre di ogni anno); quella straordi-
naria secondo la necessità su iniziativa del Vescovo diocesano, del 
Proposto o su richiesta di almeno tre Canonici. 

 
ARTICOLO 36 

§ 1 L'Adunanza ha di regola luogo nella Sala capitolare, situata 
nella Canonica della Cattedrale. 
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§ 2 L'Ordine del Giorno di ogni Adunanza è fissato dal Proposto, 
sentite anche le eventuali indicazioni di argomenti avanzate dai singo-
li Capitolari; il Segretario lo invia ai Capitolari - e per conoscenza al 
Vescovo diocesano – unitamente alla comunicazione del giorno e 
dell'ora fissati per lo svolgimento dell'Adunanza; per la validità della 
convocazione, tale comunicazione deve avvenire almeno sette giorni 
prima della data di riunione. 

 
§ 3 La riunione è presieduta dal Proposto, a meno che non vi in-

tervenga il Vescovo diocesano; in caso di impedimento del Proposto, la 
presidenza spetta al Canonico Seniore secondo l'ordine di precedenza. 

 
§ 4 L'adunanza è in numero legale quando vi partecipa la mag-

gioranza dei Capitolari. 
 
§ 5 La riunione si apre con l'invocazione allo Spirito Santo (cioè 

l'inno Veni Creator o la sequenza Veni, Sancte Spiritus o la preghiera 
Adsumus) e la Orazione a San Donato; ha termine con la preghiera 
dell'Angelus Domini. 

 
§ 6 Dopo l'apertura della riunione, si procede innanzitutto alla 

lettura e approvazione del Verbale dell'adunanza precedente, redatto a 
cura del Segretario. 

 
ARTICOLO 37 

§ 1 Nella prima adunanza ordinaria dell'anno vengono esaminate 
la presenza dei Canonici (risultante dal Registro delle presenze) e la attivi-
tà svolta negli ultimi dodici mesi dal Capitolo nel suo complesso e dai 
singoli Uffici; viene presentato il bilancio consuntivo dell'anno preceden-
te, redatto a cura del Camarlingo e viene stilato il bilancio preventivo 
delle entrate e delle spese, quantificando la dotazione a disposizione dei 
singoli Uffici per l'espletamento delle proprie mansioni. 

 
§ 2 Nell’ultima Adunanza ordinaria dell’anno vengono pro-

grammate le attività per l’anno a venire, fissando in particolare il ca-
lendario delle Celebrazioni capitolari. 

 
ARTICOLO 38 

§ 1 Le delibere sono approvate a maggioranza. 
 
§ 2 Le votazioni normalmente si svolgono in forma palese e, in 

caso di parità, dopo due scrutini sarà determinante il voto del Propo-
sto (Cfr. Can. 119 §2); lo scrutinio segreto ha luogo obbligatoriamente 
quando le decisioni da prendere implicano un giudizio sulle persone; 
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ogni singolo Capitolare ha il diritto di richiedere e ottenere la votazio-
ne a scrutinio segreto su qualsiasi argomento. 

 
§ 3 È esclusa la facoltà di esprimere il proprio voto sia per lette-

ra che per procuratore. 
 

ARTICOLO 39 

Nelle elezioni agli Uffici si osservino scrupolosamente le di-
sposizioni dei Cann. 119 §1. 165. 172 §1. 173. 176. 177. 179. 

 
Insegne, abito corale, precedenze 

 
ARTICOLO 40 

§ 1 Insegna del Capitolo Cattedrale è la Croce capitolare, la 
quale apre le processioni liturgiche del Capitolo medesimo. 

 
§ 2 Lo stemma del Capitolo Cattedrale è quello qui di seguito 

riprodotto e descritto:  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Arma: di rosso bordato d’oro al tempio cilindrico su tre gradi 

con colonne in facciata e cupola emisferica culminante in lanterna 
con croce, tra due dragoni affrontati, il tutto del medesimo; sormontato 
dal cappello prelatizio di paonazzo con 6 fiocchi bipartiti; motto: LO-
RICA FIDEI (1 Ts 5,8).  

 
§ 3 Esso è usato esclusivamente negli ambienti, sugli oggetti di 

proprietà del Capitolo e negli scritti capitolari ufficiali, come atti e 
corrispondenza. 

 
§ 4 Il sigillo del Capitolo Cattedrale riproduce lo stemma, con la 

dicitura: CAPITULUM ECCLESIAE CATHEDRALIS ARRETINAE.  
Nella sua forma "a secco" è impiegato per apporre i bolli in ce-

ralacca; nella sua forma "a tampone" è usato esclusivamente per au-
tenticare gli scritti capitolari ufficiali. 
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ARTICOLO 41 
§ 1 I Canonici indossano come abito corale la veste talare nera, 

il rocchetto e la mozzetta di color violaceo con orli e bottoni del mede-
simo colore (concessa a suo tempo dalla CONGREGAZIONE PER IL CLE-
RO); se usano il berretto, sarà di colore nero con fiocco paonazzo. 

 
§ 2 Il Proposto, in segno della propria rettoria, aggiunge all'abito 

corale comune la medaglia in forma di croce con l'effigie di San Dona-
to Vescovo, sostenuta da una catenella. 

 
ARTICOLO 42 

§ 1 Tale abito è obbligatorio in tutte e singole le Liturgie capitolari; i 
Canonici hanno il diritto di indossarlo anche quando rappresentano il Ve-
scovo diocesano in qualche circostanza particolare (Cfr. CONGREGAZIONE 
PER IL CLERO, Lettera Ut Eminentiae, 18 Marzo 1987, 4). 

 
§ 2 «I Canonici insigniti di qualche titolo onorario dalla Santa Sede, non 

possono usare le insegne proprie di questo titolo come veste corale» (ibidem, 5). 
 
§ 3 Ogni singolo Canonico è tenuto a sostenere personalmente le 

spese per l'acquisto e la decorosa manutenzione del proprio abito corale. 
 
§ 4 Per la custodia dell'abito corale e di quanto altro utile per lo 

svolgimento delle Celebrazioni e degli Uffici, ogni Canonico ha a pro-
pria disposizione un armadio nella Sacrestia capitolare, assegnato al 
Maestro di Sacrestia secondo l'ordine di precedenza. 

 
ARTICOLO 43 

§ 1 Il Proposto è il primo fa i Canonici e ha posto proprio in co-
ro; gli altri membri del Capitolo precedono secondo l'ordine di anzia-
nità di nomina, prima gli Effettivi e egli Emeriti, poi gli Onorari.  

 
§ 2 Nelle Liturgie Eucaristiche presiedute dal Vescovo in Cat-

tedrale il Proposto funge da primo concelebrante (a meno che non 
concelebrino altri Vescovi o equiparati). 

 
§ 3 Durante le Liturgie che si svolgono in Cattedrale i Canonici 

occupano sempre propri posti distinti. 

Compensi 

ARTICOLO 44 
§ 1 Il trattamento economico dei Canonici Effettivi viene regola-



Nuovo Bollettino Diocesano / 131 
 

to in conformità alle Norme generali emanate in materia dalla Confe-
renza Episcopale Italiana. 

 
§ 2 Per il sostentamento dei Canonici Effettivi ed Emeriti si a-

vrà cura di non gravare il Capitolo, per quanto possibile. 
 
§ 3 I Canonici Onorari non hanno diritto ad alcun trattamento 

economico. 
 
§ 4 Ogni singolo Canonico ha il diritto di richiedere un rimborso 

per le spese personali eventualmente sostenute per adempiere ad un 
servizio straordinario che gli venga richiesto; tale rimborso deve esse-
re deliberato in sede di Adunanza capitolare. 

Esequie e suffragi 

ARTICOLO 45 
§ 1 Ogni singolo Canonico ha il diritto a che le proprie esequie 

si svolgano in Cattedrale, a cura del Capitolo e secondo gli opportuni 
accordi presi con i familiari; tutto si svolga in conformità a quanto 
stabilito nel Rito delle Esequie.  

In questo caso il Capitolo è tenuto a partecipare al completo.  
Se invece le esequie si svolgono in altra chiesa, il Capitolo par-

tecipa attraverso una rappresentanza di almeno due Canonici. 
 
§ 2 Il Capitolo provvederà comunque a partecipare la notizia della 

morte del Confratello mediante l'affissione pubblica di un avviso funebre. 
 

ARTICOLO 46 
§ 1 I Canonici Effettivi e quelli Emeriti hanno diritto, dietro 

versamento (anche a rate) di una somma di denaro da stabilirsi con 
delibera capitolare, alla tumulazione nel Cimitero sottostante la Cap-
pella della Madonna del Conforto.  

Tale somma è un contribuito al decoroso mantenimento del luo-
go di sepoltura dei Canonici in Cattedrale e nel Cimitero cittadino.  

 
§ 2 Presentandosi la necessità di loculi disponibili per le suc-

cessive tumulazioni, sarà esumata la salma deposta da più tempo e le 
spoglie superstiti verranno definitivamente e distintamente collocate 
nell'ossario della Cappella funeraria dei Canonici esistente nel Cimi-
tero cittadino. 

 
ARTICOLO 47 

Dopo la morte di un Capitolare, ogni singolo Canonico è tenuto 
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a celebrare personalmente entro un mese una Santa Messa in suffragio 
del Confratello defunto.  

Nel trigesimo, il Capitolo celebra come suffragio una Santa Mes-
sa e un’Ora dell’Ufficio dei defunti. 

 
ARTICOLO 48 

§ 1 La Liturgia capitolare del 2 Novembre è celebrata in suffra-
gio di tutti i Vescovi, Canonici e Sacerdoti diocesani defunti (Cfr. Eb 
13,7) e dei benefattori del Capitolo. 

 
§ 2 Il 12 novembre di ogni anno il Capitolo celebra la Santa 

Messa e un'Ora dell'Ufficio dei defunti nella chiesa di Santo Stefano al 
Pionta, in suffragio di tutti i Vescovi, Canonici, Chierici e fedeli sepol-
ti in quel venerando luogo. 

 
§ 3 Una volta all'anno sia celebrata una Santa Messa in suffragio 

di tutti i Sacerdoti diocesani defunti nella Cappella funebre dei Cano-
nici nel Cimitero di Arezzo. 

 
ARTICOLO 49 

Dopo la propria Immissione nell’incarico, ogni Canonico celebri 
quanto prima una Santa Messa in suffragio di tutti i Canonici defunti. 

 
ARTICOLO 50 

§ 1 In caso di morte del Romano Pontefice, il Capitolo è tenuto 
a celebrare una Santa Messa in suffragio. 

 
§ 2 A meno che egli non abbia disposto diversamente, il Capito-

lo assicura l'assistenza spirituale al Vescovo diocesano prossimo alla 
morte e cura l'organizzazione e lo svolgimento delle esequie episcopali 
(Cfr. Caeremoniale episcoporum 1157 – 1165).  

Nel trigesimo, il Capitolo celebra una solenne Santa Messa e 
un'Ora dell'Ufficio dei defunti in suffragio. 

 
ARTICOLO 51 

Lo svolgimento di tutti i suffragi previsti dalle presenti Costitu-
zioni sia notato, a cura del Maestro di Sacrestia, in un apposito Regi-
stro dei suffragi capitolari.  

Cessazione del Canonicato 

ARTICOLO 52 
§ 1 La cessazione dal Canonicato avviene per rinunzia, trasfe-

rimento, rimozione, privazione (Cfr. Cann. 184 – 196). 
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ARTICOLO 53 
Ogni Canonico può rinunciare al canonicato (Cfr. Can. 187), e-

sprimendo liberamente la propria intenzione al Vescovo, per iscritto oppure 
oralmente davanti a due testimoni (Cfr. 189 §1); tale rinunzia avrà effet-
to quando accettata dal Vescovo; se l’accettazione non avverrà entro tre 
mesi dalla presentazione, la rinuncia perderà ogni valore (Cfr. Ibidem §3; 
la rinuncia, fino a quando non abbia sortito l'effetto, può essere revocata 
da parte del rinunciante (Cfr. Can. 189 §3-4). 

 
ARTICOLO 54 

La cessazione per trasferimento avviene quando il Vescovo con-
ferisce per iscritto ad un Canonico Effettivo un altro incarico espres-
samente definito incompatibile con lo svolgimento degli obblighi ca-
nonicali (Cfr. Cann. 190 – 191). 

 
ARTICOLO 55 

Un Canonico Effettivo che per ragioni di salute divenga stabil-
mente impedito ad assolvere ai compiti canonicali, chieda al Vescovo 
di essere dichiarato Emerito con apposito Decreto; in caso di impossi-
bilità, è il Vescovo che, presa visione della situazione, procede a tale 
dichiarazione nella suddetta forma. 

 
ARTICOLO 56 

§ 1 Per cause gravi il Vescovo può rimuovere per Decreto ogni 
Canonico, osservate le procedure stabilite dal Diritto Universale (Cfr. 
Cann. 192 – 193). Inoltre, è ipso jure rimosso dal Canonicato «chi ha 
perso lo stato clericale; chi si è separato pubblicamente dalla fede 
Cattolica o dalla comunione della Chiesa; il Chierico che ha attentato 
al Matrimonio anche soltanto civile» (Can. 194 §1). 

 
§ 2 Tra le cause gravi che possono portare alla rimozione è an-

noverata anche l'inadempienza prolungata e ingiustificata degli obbli-
ghi canonicali. 

I Coadiutori e gli Assistenti 

ARTICOLO 57 
§ 1 I Coadiutori sono i Chierici ai quali vengono affidate man-

sioni in aiuto ai Canonici; non fanno parte del Capitolo e non hanno 
diritto ad alcun trattamento economico; la loro nomina spetta al Ve-
scovo (Cfr. can 507 §2).  
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§ 2 Se in ragione della propria mansione intervengono alle Li-
turgie capitolari, durante l'Ufficio divino indosseranno la talare nera e 
la cotta, durante la Santa Messa l'abito liturgico pertinente il proprio 
Ordine Sacro. 

 
ARTICOLO 58 

§ 1 Gli Assistenti sono i Laici ai quali vengono affidate mansio-
ni in aiuto ai Canonici, come per esempio Accoliti e Lettori, l'organi-
sta, il Direttore del coro, il Sacrestano, i volontari. 

 
§ 2 La loro nomina spetta al Proposto. 
 
§ 3 Per meglio adempiere al proprio servizio e secondo le modalità 

stabilite dal Proposto, gli Assistenti sono raggruppati in una pia Associa-
zione intitolata a San Donato Vescovo, la quale ha la finalità di curare la 
vita spirituale, la formazione umana, la competenza dei membri. 

Norma transitoria 

ARTICOLO 59 
Per salvaguardare i diritti acquisiti, la Norma di cui all’Articolo 

5 non riguarda gli attuali Canonici, ma verrà applicata per quelli no-
minati dopo l'entrata in vigore delle presenti Costituzioni, a meno che 
gli interessati non ne richiedano l'applicazione. 

Norma finale 

ARTICOLO 60 
Se sorgerà qualche dubbio o incertezza sulla interpretazione o 

applicazione delle presenti Costituzioni, il Capitolo si rivolgerà per la 
soluzione al Vescovo diocesano. 
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Rescritto 
In data 2 Febbraio 2013 con Decreto vescovile (Prot. 

5696/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana, su invito della Se-
de Apostolica, ha dispensato i fedeli che si trovano nel territorio Dioce-
sano dalla prescritta astinenza dalle carni prevista per il primo Venerdì 
di Quaresima che coincide con la data della Festa della Madonna del 
Conforto, il 15 Febbraio 2013, avvalendosi delle facoltà previste dal 
Can. 87§1 del Codex Juris Canonici, commutandola con altre forme di 
penitenza «soprattutto opere di carità ed esercizi di pietà», da com-
piersi in quel giorno stesso o in uno dei giorni successivi. 

 

 

Costituzione  
del nuovo Consiglio Pastorale Diocesano 

In data 22 Gennaio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 
05653/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato ad 
quinquennium, membri del Consiglio Pastorale Diocesano i Direttori 
dei Centri Pastorali Diocesani, i Responsabili degli Uffici Pastorali, i 
rappresentanti eletti dalle Consulte dei Centri Pastorali e, de jure, 
Monsignor Vicario Generale con i Vicari Episcopali delle sette Zone 
della Diocesi e cioè: 

 
Sac. Antonio Airò, S.M 
Sac. Gianfranco Cacioli 
Sac. Aldo Celli 
Sac. Pier Luigi Cetoloni 
Sac. Siro Cornacchini 
Sac. Danilo Costantino 
Monsignor Giovacchino Dallara 
Sac. Vezio Elii 
Monsignor Giuliano Francioli 
Sac. Alberto Gallorini 
Sac. Giancarlo Gatteschi 
Monsignor Enrico Gilardoni 
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Monsignor Giancarlo Rapaccini 
Sac. Gaetano Scortegagna, P.S.S.G 
Sac. Francesco Sensini 
Sac. Josè Disney Torres Gonzalez 
Sac. Mariusz Zabielski  
Monsignor Gianni Zanchi  
Diacono Federico Daveri  
Diacono Giovanni Nocentini 
Diacono Rodolfo Valorosi Massai  
Diacono Umberto Valiani 
Sr. Filomena Gangale  
Sr. Annarita Spaccini, P.A.S.C. 
Sr. Lucia Paccini, F.S.E. 
Donatella Bidini 
Ivan Bonini 
Marco Bonci 
Lorenzo Canali  
Vanna Cappelletti 
Angelo Ciabatti 
Fabrizio Cherubini 
Claudia Donati 
Andrea Fagioli 
Teresa Fantacchiotti 
Paola Galvan 
Flora Gualdani 
Elisabetta Giudrinetti 
Tosco Irene 
Silvia Mancini 
Ketty Massi 
Serena Nocentini 
Donatella Pagliacci 
Luca Primavera  
Marco Rossi 
Massimo Rossi 
Aldo Vanni 
Rita Zurli 
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Statuto del Consiglio Pastorale Diocesano 
In data 22 Gennaio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

05654/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana avvalendosi delle 
sue facoltà ordinarie ha promulgato il nuovo Statuto del Consiglio Pa-
storale Diocesano. 

 
1. A norma dei documenti del Concilio Vaticano II e del Codice 

di Diritto Canonico (Cann. 511 -514) è costituito nella Diocesi di A-
rezzo-Cortona-Sansepolcro il Consiglio Pastorale Diocesano. 

Natura e finalità  
2. Il Consiglio Pastorale Diocesano è lo strumento di comunione, 

di partecipazione e di corresponsabilità, di dialogo e di discernimento 
del Popolo di Dio per la vita e la missione di tutta la Chiesa locale. 

 
3. Il Consiglio Pastorale Diocesano è un organismo consultivo; è pre-

sieduto dal Vescovo a cui spetta di convocarlo; è composto da Sacerdoti, 
Diaconi, Religiosi, Religiose e Laici, rappresentanti della Chiesa locale.  

Possono far parte del Consiglio Pastorale Diocesano i fedeli che 
sono in piena comunione con la Chiesa sia per quanto riguarda la fede 
che la condotta morale. 

 
4. Il Consiglio Pastorale Diocesano ha il compito di studiare le 

situazioni e i problemi della Chiesa locale, valutare e proporre gli 
strumenti e i mezzi in ordine all'azione pastorale.  

Per questo: - raccoglie ed esamina le indicazioni e i suggeri-
menti della Chiesa Universale, della Conferenza Episcopale Italiana, 
della Conferenza Episcopale Toscana e delle varie realtà diocesane; - 
propone le linee pastorali comuni a tutta la Diocesi; - verifica periodi-
camente il cammino percorso. 

 
5. Per rispondere alle proprie finalità, il Consiglio Pastorale 

Diocesano tiene gli opportuni contatti con i Centri Pastorali Diocesani, 
con i Consigli Pastorali Vicariali e Parrocchiali. 

Struttura 
6. Il Consiglio Pastorale Diocesano è composto da membri di di-

ritto e membri di elezione.  
Sono membri di diritto il Vicario Generale, i Vicari Episcopali 

Zonali, i Direttori dei Centri Pastorali Diocesani e i Responsabili degli 
Uffici Pastorali.  

Sono membri di elezione i rappresentanti delle Consulte dei 
Centri Pastorali Diocesani. 
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7. L'operatività del Consiglio Pastorale Diocesano è affidata ad 
una Direzione composta da un Direttore, dal Segretario, da un Sacer-
dote, da un Religioso/a e da due Laici. 

 
8. La Direzione del Consiglio Pastorale Diocesano ha il compito 

di ricevere e di studiare proposte ed iniziative pervenute al Consiglio 
Pastorale Diocesano, al fine di identificare gli argomenti da inserire 
nell'ordine del giorno.  

Il Segretario invia ai Consiglieri l'Ordine del giorno e cura il 
verbale delle riunioni. 

Regolamento  
9. Il Consiglio Pastorale Diocesano è convocato dal Vescovo al-

meno quattro volte all'anno in seduta ordinaria e, straordinariamente, 
ogni volta lo ritenga opportuno. 

 
10. Il Consiglio Pastorale Diocesano dura in carica cinque anni. 
 
11. L'elezione dei membri del Consiglio Pastorale Diocesano 

avviene in un’apposita assemblea di ogni Centro Pastorale convocata 
dal rispettivo Direttore alla quale partecipano i Responsabili degli Uf-
fici e i membri della Consulta. 

 
12. I componenti del Consiglio Pastorale Diocesano cessano dal 

loro incarico per dimissioni accettate dal Vescovo o per decadimento 
dall'Ufficio qualora vi appartengano a questo titolo o vengano a man-
care i requisiti di cui all'Articolo 3 dello Statuto. 

 
13. Quando un componente è assente per tre volte, senza 

giustificazione, dalle riunioni del Consiglio Pastorale Diocesano, 
decade dal mandato. 

 
14. Il Consiglio Pastorale Diocesano cessa quando la sede Epi-

scopale è vacante. 
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VITA DIOCESANA 

Beato Corrado da Offida, a La Verna  
recuperato l'abito 

È stato presentato alla Verna alla presenza di Ferdinando Cam-
pana, Ministro Provinciale dei Frati Minori delle Marche, il Restauro 
dell’abito del Beato Corrado da Offida.  

Il recupero è stato realizzato dall’Opificio delle Pietre dure di 
Firenze.  

Nell’occasione è stata anche inaugurata una nuova teca che 
conserva l’abito.  

Nato a Offida (Ascoli Piceno) verso il 1241, entrò quindicenne 
nel Convento Francescano.  

Per umiltà interruppe gli studi ritenendosi chiamato ai più umili 
servizi, ai quali perciò venne destinato.  

Fu Frate cuciniere, Frate questuante, Frate portinaio.  
Visse all’insegna dell’obbedienza. 
Frequentava i luoghi più adatti alla contemplazione.  
Tra questi anche il Monte della Verna, dove il Beato visse per 

un periodo.  
Per obbedienza, accettò di riprendere gli studi interrotti, riceve-

re l’Ordinazione Sacerdotale e intraprendere poi il Ministero della 
predicazione.  

Morì nel 1306, a Bastia Umbra e venne beatificato nel 1817. 
Le sue reliquie si trovano in un’urna nella chiesa della Collegia-

ta a Offida. 
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Oratori: ad Arezzo Convegno Regionale 
«Oratorio ci credo!».  
Potrebbe essere questo il motto della sfida lanciata da qualche 

tempo dalla Diocesi.  
Sotto l’impulso dell’Arcivescovo Riccardo Fontana, la Chiesa 

aretina-cortonese-biturgense ha deciso di puntare risorse ed energie 
per rilanciare il mondo degli Oratori.  

Anche per questo motivo Arezzo ha ospitato, domenica 20 Gen-
naio, un Convegno Regionale.  

L’evento si è svolto presso il Seminario diocesano e ha visto la 
partecipazione di circa 120 delegati da tutta la Toscana.  

DON ALESSANDRO LOMBARDI e SILVIA PAOLETTI, hanno affrontato 
il tema Quale Oratorio in Toscana: presentazione della mappatura; 
l’Assessore regionale Gianni Salvadori e DON MARCO MORI, del Forum 
Oratori Italiani, hanno declinato il tema L’Oratorio in Toscana.  

Poi le testimonianze di SERANA TARIFFI (Arezzo), CORRADO CA-
GLIANO (Prato), della fAMIGLIA BALDACCINI (Livorno) e di DON LUCA 
MEACCI (Fiesole).  

Nel pomeriggio, i lavori sono continuati in gruppo suddivi-
si in diversi ambiti: Animazione & Formazione (curato da Mauro 
Bignami, dell’Associazione Nazionale San Paolo Italia), Trasmis-
sione della fede (con Fabrizio Carletti, della Cooperativa Crea-
tiv), Spazi reali e spazi virtuali (assieme a Don Giovanni Momi-
gli, di Spazio Reale), Istituzioni (guidato da Carlo Andorlini, di 
GiovaniSì) e Sport & Integrazione (con Gianluca Ermanno, del 
Centro Sportivo Italiano).  

Al centro della scommessa degli Oratori, lanciata dalla Diocesi, 
la formazione dei formatori.  

Per questo nei mesi scorsi è nato un Master in Progettazione e 
gestione dei processi formativi nei contesti sociali, realizzato 
dall’Istituto Superiore di Scienze Religiose BEATO GREGORIO X di A-
rezzo, in collaborazione con l’Università di Siena.  

L’obiettivo è quello di creare almeno un Oratorio in ognuna del-
le 21 Aree Pastorali in cui è stata suddivisa la Diocesi.  

Punto di riferimento per questo cammino, il Centro di Pastorale 
Giovanile di San Michele.  

Qui ha preso il via il cammino FormAnimatori, una proposta di 
formazione continua, voluta dall’Arcivescovo, per tutti coloro che si 
occupano di educazione. 

Infine, un sito web, www.arezzoratori.it.  
Si tratta del nuovo portale dal quale è possibile seguire 

l’evolversi del progetto.  
Uno spazio online dove i formatori potranno scambiarsi idee, 

progetti e raccontare le proprie esperienze. 
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La relazione di Don Lombardi,  
al Convegno Regionale 

Nell’Anno della fede, il Convegno Regionale di Pastorale Giova-
nile si dedica all’Oratorio, una risorsa per la Chiesa e la Comunità, 
che deve fare i conti con le sfide del presente senza dimenticare che è 
per Gesù e con Gesù. 

Oratorio ci credo è stato non solo il titolo del Convegno che ha 
riunito domenica 20 Gennaio al Seminario Vescovile di Arezzo varie 
rappresentanze delle realtà oratoriali presenti in Toscana, ma qualco-
sa di concreto che ha scandito e che si è respirato durante i vari inter-
venti della giornata aretina. 

Esperienze diverse, accomunate dall’intento di educare e di ac-
compagnare i giovani nel cammino di vita cristiana, hanno messo a 
fuoco una realtà sfaccettata, fluida, in continua evoluzione, che oggi 
più che mai ha bisogno di confrontarsi e di uscire dai pericoli di 
un’autoreferenzialità dannosa, che rischia di fagocitare e di eludere le 
aspettative e i bisogni dei ragazzi e delle famiglie. 

Con la lettura del messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per 
la XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù Andate e diffondete 
l’amore di Cristo si apre il talk show scandito in tre tempi e coordinato 
da Sabina Ferioli di Radio Toscana.  

I saluti e la preghiera iniziale dell’Arcivescovo, Riccardo Fon-
tana, con il suo incoraggiamento ad avere fiducia e a entrare in contat-
to con la gente con l’umiltà di chi sa che è sempre Dio che apre le 
porte, benedicono e danno via al dibattito. 

Don Alessandro Lombardi, Responsabile del Centro Diocesano 
Giovani di Firenze e Incaricato regionale, e Silvia Paoletti, Responsa-
bile degli Oratori di Fiesole conducono il primo momento: a loro il 
compito di illustrare l’esito della mappatura degli Oratori toscani, de-
scrivendo la scheda somministrata, e facendo luce sui bisogni, sulla 
natura e sull’identità percepita da coloro che lavorano all’interno degli 
stessi e dalle singole Diocesi.  

«Colpisce che molti degli Oratori censiti e nati dopo il Giubileo 
del 2000 non sappiano nemmeno di essere tali», dice Silvia Paoletti.  

Cosa definisce dunque un Oratorio?  
«Essere Oratorio non è così scontato, e non è possibile dare una 

definizione unica di una realtà che in Toscana è presente a macchia di 
leopardo.  

Una Comunità educante e una continuità progettuale che tiene 
conto di ciò che vuole il Signore e di chi gli sta davanti sono sicura-
mente criteri comuni, - risponde Don Lombardi e aggiunge scontati 
non sono nemmeno i rapporti tra Oratori e Parrocchie».  

Un bisogno identitario che si lega a quello logistico, di un luogo 
dove ritrovarsi.  
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«Se è vero che l’Oratorio non è la struttura, è altrettanto vero 
che la disponibilità di locali è una risorsa preziosa e chi ce l’ha parte 
avvantaggiato.  

L’Oratorio non si deve identificare nemmeno con il Circolo 
parrocchiale». 

Emerge un campanilismo tipicamente toscano portato all’ec-
cesso che conduce Parrocchie vicine a non collaborare in alcune zone 
della regione, perdendo risorse.  

«Accanto a queste - prosegue Don Lombardi - esistono anche realtà 
vive che stupiscono per la loro vivacità e per la disponibilità di strutture.  

Se l’Oratorio è l’attenzione educativa alla Comunità cristiana al-
lora non conta che ci siano 100/150 persone, o delle megastrutture, 
l’importante è che ci siano la vivacità e la creatività, perché come dice 
il Vangelo “dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in 
mezzo a loro” (Mt 18,20)».  

Famiglie poco presenti e strutture rette quasi interamente sul 
volontariato sono altri dati forniti dall’indagine.  

«Ecco perché è importante puntare sulla formazione degli Edu-
catori e degli Animatori e su una progettualità pastoralmente e struttu-
ralmente ben definita, per evitare la discontinuità e l’instabilità del 
servizio, che spesso si avvale dell’opera di giovani volontari che cam-
biano», dice Silvia Paoletti.  

Bisogni formativi e bisogni sociali.  
Affrontare il disagio giovanile, aprirsi all’integrazione interna ed 

esterna attraverso l’interazione, il dialogo, il contatto, fisico, in un mon-
do che riduce sempre di più questi momenti a favore di quelli virtuali.  

Avvicinare invece gli spazi reali a quelli virtuali, croce e delizia 
del nostro presente, che si potrebbero sposare a meraviglia. 
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«I giovani devono essere intercettati e accolti» 
A guidare il secondo step del Convegno Oratori ci credo sono 

Gianni Salvadori, Assessore all’Agricoltura della Regione Toscana e 
Don Marco Mori, Presidente del Forum Oratori Italiani (FOI).  

Al centro, il tema su Quali prospettive per l’Oratorio in Toscana. 
Una panoramica sulla situazione giovanile toscana fornita 

dall’Assessore ricorda come Oratori e Istituzioni pubbliche spesso si 
ignorino reciprocamente, a scapito dei giovani; e di come sia cambiata 
la condizione giovanile negli anni.  

«Nel 1990 il 50 per cento dei ragazzi nella fascia di età compre-
sa tra i 15/29 anni lavorava, il 32 per cento studiava, il 15 per cento 
erano NIT, (Non Impiegato Temporaneamente) cioè non occupati né 
nel lavoro né nello studio. 

Nel 2011 il 38 per cento risulta occupato, il 43 per cento studia, 
il 17 per cento è NIT», dice Salvadori.  

«Questi dati vanno interpretati e analizzati con attenzione per 
capire cosa c’è dietro.  

Se a questi aggiungiamo che nel 1990 il 16 per cento dei giovani 
soffriva di stress e disagio e nel 2011 sono il 17,5 per cento qualcosa fa 
pensare che i giovani abbiano bisogno di essere intercettati e accolti.  

Ma la Toscana può ritenersi fortunata e attenta: con il Progetto 
GiovaniSi varato dalla Regione Toscana già da alcuni anni, misure 
d’intervento su vari fronti, dalla casa, allo studio, all’impresa, sono 
state messe a disposizione per i ragazzi fino ai 35 anni.  

Per questo, sarebbe opportuno che anche il mondo degli Oratori 
si interessasse di più all’aspetto dell’autonomia e del lavoro, garan-
tendo almeno l’accesso alle informazioni».  

Una maggiore sussidiarietà, un ritorno al modello di mutualità 
solidale nel rispondere ai bisogni, saper interloquire, rapportarsi con 
le Istituzioni mediante un linguaggio adeguato, è la prospettiva che 
l’Assessore suggerisce.  

Andare a Convegno con le Istituzioni, anche questo succede in 
questa domenica.  

Don Mori chiede poi agli Oratori toscani di uscire dal caso per 
essere «casa», di passare dall’Oratorio improvvisato, dormiente a un 
Oratorio progettato.  

«Occorre far diventare l’Oratorio casa, essere accoglienti, ac-
compagnare i giovani che crescono.  

Per far questo basta preoccuparsi sempre degli spazi, puntate ai 
tempi, che siano realmente educativi, ispirati al Vangelo e con un oc-
chio sempre teso alla realtà.  

Per questo è necessaria una maggiore attenzione al mondo del la-
voro, non basta sempre e solo far giocare i ragazzi; e non è più accettabi-
le che non si faccia nulla per avvicinare i giovani al mondo del lavoro».  
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Rapportarsi con le Istituzioni, un altro canale da potenziare, se-
condo Don Mori.  

«La Lombardia è la prima Regione che ha varato una legge per 
gli Oratori, dove i finanziamenti sostengono le attività di formazione di 
II livello, quelle degli Educatori».  

Inoltre il richiamo all’Incarnazione, che deve stare al centro 
dell’azione, da salvaguardare.  

«Sembra che l’aspetto educativo degli Oratori sia teso ai conte-
nuti, alla conoscenza, e non all’esperienza.  

L’Oratorio deve invece puntare non solamente all’aspetto cogni-
tivo ma riscrivere la dimensione relazionale».  

E conclude sottolineando che la distanza tra Parrocchie e Orato-
ri si risolve a livello diocesano. 

Con il terzo momento si passa dalla teoria alla pratica.  
Serena Tariffi con il Centro di Pastorale Giovanile e Vocazionale 

Giovanni Paolo II per Arezzo, la famiglia Baldaccini per Livorno, e Don 
Luca Meacci per Fiesole offrono le loro esperienze su un tema che non si 
esaurisce ma che si arricchisce e cresce grazie a momenti come questi, do-
ve si scambiano storie, si forniscono suggerimenti, si costruiscono reti. 

 

Dieci anni di cammino per il centro di Ossaia 
Sono passati quasi dieci anni da quando tre ragazze impegnate 

nella Parrocchia dell’Ossaia (Cortona) a fare il Catechismo decisero di 
inaugurare una struttura nuova: l’Oratorio. 

Le difficoltà erano tante, i locali inadeguati, le forze poche, e la 
paura di imbarcarsi in qualcosa più grande di loro, massima.  

Ma c’era anche la voglia di fare qualcosa di significativo per i 
giovani di un paese molto piccolo che non poteva essere contenuto e 
soddisfatto dall’ora settimanale di Catechismo. 

Non doveva essere un qualcosa di materialmente «consumabi-
le», doveva aiutare i ragazzi soddisfare i propri bisogni di gioco, in-
contro e divertimento, ma anche rappresentare per loro un posto dove 
potevano sperimentarsi nelle cura e responsabilità dei più piccoli e un 
luogo dove riscoprire l’amore di Dio. 

Lontani dall’idea irrealizzabile di costruire un grande Centro 
multifunzionale che richiamava un numero considerevole di persone, 
ci siamo inizialmente attrezzati per condurre le nostre attività nel pic-
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colo, con un gruppo di ragazzi di età eterogenea che assomigliava più 
ad una strana famiglia con tanti fratelli, piuttosto che ad un Gruppo 
giovani vero e proprio. 

Tante cose cambiate da allora: tre Sacerdoti si sono succeduti alla 
guida della piccola Comunità; la ristrutturazione della chiesa ha fornito 
nuovi locali più caldi e accoglienti; l’inclusione della Parrocchia in 
un’Area Pastorale ha permesso la progettazione e l’avvio di un Centro gio-
vanile nuovo e ambizioso; ma il desiderio è rimasto quello di dare un punto 
di riferimento continuativo per questa nostra seconda famiglia. 

Sono passati quasi dieci anni da allora, e oggi di quelle tre ra-
gazze, due si stanno preparando a diventare mogli e madri. 

Alla terza sono stati affidati due compiti: quello di continuare a 
portare avanti i loro sogni trovando a chi passare il testimone e quello 
di fare memoria del loro lavoro e della loro storia, raccontando come 
hanno affrontato le sfide per sostenere chi si trova nella loro situazione 
e vuole realizzare grandi cose. 

Serena Tariffi 
 

 

La magia di Giotto ricreata dagli studenti 
La chiesa di Santa Croce ad Arezzo è stata arricchita di 

un’opera d’arte bella e di pregevole fattura: quindici formelle più le 
due dell’Annunciazione, incastonate su una tavola lignea, riproducenti 
gli affreschi di Giotto nella Cappella degli Scrovegni a Padova.  

È un lavoro lodevolmente realizzato dagli studenti del Liceo Arti-
stico Piero della Francesca di Arezzo, con il sapiente e costante sostegno 
dei loro insegnanti Pierangelo Mazzeschi e Maria Ministeri, che hanno 
voluto donare l’opera a questa Parrocchia del Centro Storico.  

Rimarrà come uno degli esemplari lavori della lunga e presti-
giosa tradizione della oreficeria aretina, di cui hanno già beneficiato 
in passato altre chiese della nostra Diocesi. 

Gli allievi del Liceo Artistico Piero della Francesca di Arezzo con i 
loro insegnanti, il Dirigente Scolastico, Professor Luciano Tagliaferri, gli 
artigiani Claudio Francesconi e Luciano Gallorini, non ci lasciano con 
questa donazione una “fotocopia” del capolavoro giottesco.  

La loro è una vera opera d’arte, un qualcosa di veramente nuovo.  
C’è qualcosa di Giotto e c’è l’originalità di ciascuno. 
Dopo il successo di quest’opera, gli studenti del Piero della 
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Francesca si sono messi al lavoro per arricchire le chiese della Diocesi 
con nuove opere d’arte.  

Il Dirigente Scolastico dell’Istituto Piero della Francesca Lucia-
no Tagliaferri ha lanciato l’idea direttamente all’Arcivescovo Riccardo 
Fontana, che l’ha subito accolta favorevolmente. 

La prima «pietra» è stata messa nella chiesa di Santa Croce.  
Già in quell’occasione l’Arcivescovo Fontana aveva espresso la 

sua grande ammirazione per il lavoro realizzato dagli studenti.  
E in un successivo colloquio con il Dirigente dell’Istituto è stato 

studiato un progetto più esteso, che coinvolga le Parrocchie del territorio.  
Insomma, Diocesi e mondo scolastico si uniscono insieme e i 

protagonisti della valorizzazione del patrimonio artistico delle chiese 
diocesane saranno proprio loro: i giovani. 

«La nostra Scuola e in particolar modo la sezione design del gio-
iello e dell’accessorio - spiega Tagliaferri - ormai da tempo si è messa 
a disposizione del territorio.  

Sempre più vogliamo caratterizzarci per la produzione di oggetti di 
arte sacra e di oggetti per la liturgia valorizzando la creatività dei ragazzi». 

 

 

Sessualità e tenerezza incontro all’ISSR 
Due ospiti d’eccezione per parlare di temi tanto importanti 

quanto delicati.  
Maria e Raimondo Scotto, sono stati ad Arezzo sabato 19 Genna-

io per un incontro del ciclo dedicato alla promozione e rafforzamento 
della famiglia promosso dall’Istituto Superiore di Scienze Religiose di 
Arezzo e dal Centro di Pastorale Familiare della Diocesi.  

I coniugi Scotto hanno parlato di Sessualità e tenerezza, due que-
stioni che «possono condizionare il modo di relazionarsi con gli altri e 
le scelte fondamentali della vita» e intese «componenti fondamentali 
del nostro esistere, strettamente legata all’affettività».  

Così si legge nell’introduzione del loro libro intitolato proprio 
Sessualità e tenerezza. 

Maria e Raimondo sono sposati da 36 anni e hanno 3 figlie.  
Raimondo è medico e Maria psico-pedagogista. 
Sono impegnati, fin da quando si sono sposati, nel Movimento Fami-

glie Nuove, per sostenere ed accompagnare tante coppie nel loro cammino.  
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Lungo il corso di questi anni hanno approfondito il tema della 
sessualità, e sono stati invitati come Relatori a Convegni Nazionali e 
Internazionali, maturando una grande esperienza.  

Da più di sette anni sono membri della Segreteria Internazionale 
del Movimento Famiglie Nuove.  

Collaborano con la rivista Città Nuova, su cui curano insieme ad 
altri una rubrica sulla famiglia.  

Raimondo ha scritto due libri Le declinazioni dell’amore e Orizzon-
ti di libertà, in cui vengono ripresi in maniera più sistematica temi trattati 
insieme a Maria in Congressi e Scuole per genitori, famiglie e giovani. 

 

 

Un secolo fa nasceva Abele Conigli 
La Diocesi di Teramo ha ricordato Monsignor Abele Conigli, 

Vescovo di Sansepolcro dal Maggio del 1963 al Febbraio del 1967.  
È stato l’Arcivescovo di Milano, Cardinale Angelo Scola, a cele-

brare una Messa nella Cattedrale di Teramo, nel centenario della na-
scita di Conigli, avvenuta a San Vito di Spilamberto (Modena), il 19 
Gennaio 1913. 

Monsignor Abele Conigli è ricordato ancora oggi a Sansepolcro 
per la sua grande spinta innovatrice, in pieno clima del Concilio E-
cumenico Vaticano II a cui partecipò alla II e III Sessione conciliare.  

Oltre alla crescita di Gioventù Studentesca, in Valtiberina, dalla cui 
esperienza poi nacque Comunione e Liberazione, contribuì alla formazione 
del gruppo Amici di Nomadelfia, guidato da Angiolino Acquisti. 

Così Ercole Agnoletti nel suo I Vescovi di Sansepolcro riporta il 
«Piano di lavoro» stilato da Conigli per la Chiesa biturgense.  

Clero  
Lo vuole dedito allo studio profondo e moderno; e chiede una 

perfetta sintonia col Vescovo, in tutta lealtà e fiducia.  

Azione Cattolica   
La ritiene indispensabile in ogni Parrocchia.  
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Studenti  
Mondo vasto, in movimento continuo, irrequieto, sempre scon-

tento e alla ricerca di qualche cosa di nuovo; mondo che bisogna capi-
re ed orientare.  

Lavoratori  
Monsignor Conigli intende riconquistarli trattandoli col dovuto 

rispetto e togliendo dal loro cuore il veleno accumulato per secoli». 
 
Lo stesso Cardinale Scola, in occasione del suo ingresso alla 

guida della Diocesi di Milano, ricordò la figura del Presule modenese.  
Scola e Conigli si erano conosciuti proprio a Sansepolcro grazie al-

la nascita, in città, di uno dei primi gruppi di Comunione e Liberazione.  
«Il ricordo di Teramo è sempre significativo e commovente per-

ché legato a Padre Abele.  
Lo conobbi a Sansepolcro, dov’era Vescovo, poi fui invitato a un 

Convegno della FUCI a Giulianova», racconta Scola in una testimo-
nianza del 2007. 

«Intensificammo l’amicizia, fino a quando Padre Abele mi ordinò 
Sacerdote e mi diede la missione di occuparmi del mondo dell’Università.  

Cosa che ho poi fatto a Milano, all’interno di Comunione e Libe-
razione, fino a quando venni Ordinato Vescovo. 

Ho mantenuto comunque il legame con Teramo: venivo a trovare 
Padre Abele con una certa regolarità». 
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L’omaggio del Cardinale Angelo Scola  
all’ultimo Vescovo residenziale di Sansepolcro 

«Ci sono persone nella storia della nostra vita personale che ci se-
gnano in modo forte e che rappresentano per noi delle “colonne” sui cui 
possiamo poggiare l’incertezza della nostra umanità limitata e fragile.  

Questa sera noi facciamo memoria di una persona che ha rap-
presentato per molti tra noi un punto di riferimento, una colonna su 
cui poggiare: Padre Abele Conigli». 

Con queste parole l’Arcivescovo di Milano, Cardinale Angelo Scola ha 
ricordato l’ultimo Vescovo residenziale di Sansepolcro, in occasione della ce-
lebrazione per il centenario dalla nascita, nella Cattedrale di Teramo.  

Padre Conigli guidò la Diocesi abruzzese dal 1967, lasciando 
proprio quella biturgense. 

«È significativo che ricordiamo questa figura con la memoria 
per eccellenza, il Gesto eucaristico.  

Una memoria che contiene ogni altro tipo di memoria perché ricorda 
quell’opera fondamentale cui dipende la nostra salvezza il nostro compimento».  

Poi la domanda: «Perché abbiamo nel cuore Padre Abele?  
Perché fu per tutti noi un testimone che ravvivava con la sua pa-

ternità; ci trasmetteva l’energia per seguire Gesù, come grande occa-
sione di pienezza». 

Il Cardinale Scola ha poi letto il testo di una lettera inviatagli da 
Padre Conigli: «Nel 1971, dopo avermi inviato a Friburgo per ultimare 
gli studi teologici mi scrisse: “Se lo studio, anche il più serio, non è ac-
compagnato da una chiara testimonianza di vita e di comunione con i fra-
telli e dallo sforzo di aiutarli a vivere con intensità la vita cristiana, il no-
stro lavoro intellettuale rischia di diventare dilettantistico.  

Mi permetto allora di darti un principio generale: tutto quello che ti serve 
per i tuoi studi fallo senza remissione e nella forma più perfetta che sia possibile, 
ma fallo pensando che ti stai preparando al servizio dei tuoi fratelli”.  

Ecco cos’è una paternità, non solo procreare ma generare al 
senso pieno della vita». 

Poi il richiamo al Concilio: «Padre Abele è stato uno degli in-
terpreti più significativi del Concilio Ecumenico Vaticano II, 
nell’Episcopato italiano.  

Padre Abele ha fatto suo questo fondamentale principio che il 
Sinodo Straordinario dei Vescovi del 1985 ha definito essere il “crite-
rio della comunione”: la pluriformità nell’unità. 

Dobbiamo pregare intensamente perché tutti i Carismi, tutti i 
Ministeri e i doni che lo Spirito suscita, siano vissuti nell’unità della 
Chiesa, garantita dalla tradizione e dalla Scrittura». 

La festa nella Diocesi di Teramo si è conclusa con la Lectio Ma-
gistralis, tenuta sempre dal Cardinale Scola, sul tema Natura e scopo 
della libertà religiosa nella cultura contemporanea. 
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La Chiesa aretina a confronto con l’Ebraismo 
La giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del Dialogo tra 

Cattolici ed Ebrei, che si svolge tutti gli anni il 17 Gennaio e, prece-
dendo di un giorno l’inizio della Settimana di Preghiera per l’Unità dei 
Cristiani, quest’anno ha avuto per tema la riflessione comune sul Sesto 
Comandamento Non commettere adulterio.  

Questo cammino anima ormai da 7 anni la Giornata di riflessione 
Ebraico-Cristiana e vuole sottolineare, ha detto Benedetto XVI nella sua 
visita alla Sinagoga di Roma, la comune responsabilità che Ebrei e Cri-
stiani hanno di fronte al decalogo, «fiaccola dell’etica, della speranza e 
del dialogo, stella polare della fede e della morale del Popolo di Dio», e 
in quanto tale «illumina e guida quindi anche il cammino dei cristiani».  

Non commettere adulterio riguarda la santificazione del nome di 
Dio nel patto di alleanza che l’uomo e la donna stringono davanti a 
Lui e che vincola i due sposi consacrati l’uno all’altra e reciprocamen-
te per un amore sessualmente intimo, gioiosamente vissuto con aper-
tura verso la procreazione dei figli, secondo il piano divino della crea-
zione e della redenzione. 

«Non farai adulterio» (Esodo 20,14), nella sua concisione, e-
sprime il progetto di Dio per i suoi figli e figlie, chiamati a vivere nella 
santità della vita coniugale resa sacra dall’Eterno. 

Così si esprimono Monsignor Mansueto Bianchi, Vescovo di Pi-
stoia e Presidente della COMMISSIONE EPISCOPALE PER L’ECUMENISMO E 
IL DIALOGO e Elia Errico Ricchetti, Presidente dell’ASSEMBLEA DEI 
RABBINI D’ITALIA, nella presentazione del sussidio per la Giornata del 
dialogo tra cristiani ed ebrei. 

La Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro attraverso l’Ufficio 
per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso ha consegnato in tutte le 
Comunità parrocchiali, il sussidio per la Giornata del 17 Gennaio.  

Proprio il 17, nell’Aula Magna dell’ISSR di Arezzo un rappre-
sentante della Comunità Ebraica di Firenze ha tenuto una Conferenza-
Dibattito su Il dialogo tra Ebraismo e Cristianesimo ieri e oggi. 

Su cosa dialogare? 
«La nostra società che a prima vista può veramente apparire ge-

neralmente priva di valori – spiega il Diacono Rodolfo Valorosi Mas-
sai, Delegato dell’Ufficio Diocesano per l’Ecumenismo e il Dialogo In-
terreligioso - ad uno sguardo più approfondito si rivela non priva ma 
in cerca di valori.  

Quei valori, che sono comuni a Cristiani ed Ebrei ma anche ad altre 
fedi religiose e direi di più a tutti gli uomini di buona volontà, possono si-
curamente fornire una base comune di dialogo su cui costruire una colla-
borazione, per ricostituire un tessuto che è patrimonio di tutti.  

Noi cattolici possiamo, dobbiamo, a tutti i livelli, e quindi anche 
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qui ad Arezzo, fare la nostra parte coscienti della ricchezza che por-
tiamo dalla nostra storia. 

Una ricchezza che possiamo mettere in comune con i nostri fra-
telli nella fede ma anche con quanti hanno a cuore la giustizia e la so-
lidarietà sociale, la libertà, la pace e la fraternità». 

Alle radici della nostra Chiesa  
«Ci piace pensare e non credo sia molto lontano dalla realtà che 

la nostra Diocesi, sin dalle sue origini ha orientato la sua azione pasto-
rale verso il dialogo a tutti i livelli: Donato, secondo Vescovo di Arez-
zo e grande evangelizzatore di tutta la Toscana, non può non aver dia-
logato nel suo peregrinare lungo le strade del vasto Municipio Aretino 
e oltre per portare in tutti i «pagi», una volta evangelizzata la città, la 
Parola di Dio ai pagani del suo tempo ed è significativo che molte del-
le 70 Pievi Aretine siano sorte la dove già esisteva un Tempio dedica-
to a qualche divinità Romana.  

La sete di assoluto dell’uomo di ogni tempo si incontra con 
l’annuncio dialogante del Santo Vescovo e produce frutti mirabili. 

Il «lontano» nella nostra Chiesa è sempre stato prossimo ed allora 
si spiega la spiritualità Camaldolese, quella Francescana, ma anche re-
altà più giovani e penso a Rondine, che hanno saputo declinare nel no-
stro tempo l’attenzione all’uomo di ogni Religione o provenienza. 

Eredi di un patrimonio così ricco, ci siamo voluti dotare di uno 
strumento pastorale che ci aiuti a calare nella prassi di ogni Comunità 
parrocchiale il dialogo Ecumenico e Interreligioso.  

Mi riferisco alla rete di Delegati, dei sette Delegati delle Zone Pastorali, 
dei 21 Responsabili dei rinnovati Vicariati, e dei 246 Delegati parrocchiali.  

Posso affermare, non senza soddisfazione, di aver pressoché 
completato questa rete «a maglie fitte» grazie anche alla collaborazio-
ne insostituibile dei 30 membri della COMMISSIONE DIOCESANA PER 
L’ECUMENISMO E IL DIALOGO INTERRELIGIOSO e dell’Arcivescovo Fon-
tana; se la Settimana di Preghiera dell’Unità dei Cristiani sta entrando 
nella nostra prassi pastorale questo è senza dubbio un dono di Dio che 
si è servito e si servirà di tanti uomini di buona volontà per realizzare 
il suo progetto». 
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Pellegrinaggio diocesano  
in Armenia, ad Agosto 

L'Armenia è La Terra di Haik, discendente di Noé, raccolta at-
torno al Monte Ararat di biblica memoria, affascinante e ricca per la 
sua lunga e complessa storia.  

È la terra della fede cristiana, la prima nazione al mondo ad aver adot-
tato il Cristianesimo come Religione ufficiale nel 301 d.C., prima ancora 
dell’Impero Romano, grazie all’opera di San Gregorio Illuminatore». 

Con queste parole l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha presenta-
to il nuovo pellegrinaggio diocesano in Armenia, dal 22 al 30 Agosto. 

«La Chiesa Apostolica Armena - scrive ancora il Presule - ha 
mantenuto la sua fedeltà al Cristianesimo attraverso i secoli, pagando 
un prezzo molto alto alla storia. 

Visiteremo la capitale Yerevan, gli antichi Monasteri, Echmiadezin, 
la Santa Sede del Capo Spirituale della Chiesa Apostolica Armena e po-
tremo ammirare i laghi, i paesaggi di questo antico paese e i “khachkar”, 
cioè le croci di pietra intagliata che risalgono fin dalla preistoria». 

 

 

Il Priore di Bose Enzo Bianchi  
a Sansepolcro per il Millenario 

«La fede è un atto della libertà dell’uomo, il modo di vivere la 
relazione con gli altri dal quale dipende la qualità della convivenza 
umana nei tratti della fraternità, della corresponsabilità e dell’amore».  

Sono parole di Enzo Bianchi, Priore del Monastero di Bose, che 
con un incontro pubblico su L’uomo e la fede ha concluso il ciclo Per 
una cittadinanza capace di generare futuro proposto in occasione del 
millenario biturgense dal CENTRO STUDI DIA-LOGOS e dall’ISTITUTO SU-
PERIORE DI SCIENZE RELIGIOSE DI AREZZO. 

L’incontro si è svolto sabato 19 Gennaio, alle 17, nella Concat-
tedrale di Sansepolcro.  

Enzo Bianchi nella sua Lectio è partito dall’affermazione che la 
fede è innanzitutto un atto umano, un atto della libertà dell’uomo, tan-
to che è possibile affermare che non ci può essere umanizzazione au-
tentica senza la fede.  
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Non si può essere uomini senza credere, perché credere è il 
modo di vivere la relazione con gli altri; e non è possibile nessun 
cammino di umanizzazione senza gli altri, perché vivere è sempre vi-
vere con e attraverso l’altro.  

Come sarebbe possibile vivere senza fidarsi di qualcuno? 
Quando si parla di fede occorre fare attenzione a non pensare 

immediatamente al credere in verità, in dogmi; no, dobbiamo pensare 
la fede come quell’atto che consiste nel mettere il piede sul sicuro 
(Cfr. Sal 20,8-9; 125,1), nell’affidarsi come un bambino attaccato con 
una fascia al seno di sua madre (Cfr. Is 66,12-13), sicuro in braccio a 
lei (Cfr. Sal 131,2).  

Credere, avere fede è un’operazione umana; è innanzitutto «crede-
re all’amore» (Cfr. 1 Gv 4,16), cioè tendere a quel pieno compimento di 
sé che è dato da una vita in cui si ama e si è amati: questa è l’unica pro-
messa che sta davanti a tutti gli uomini e le donne in quanto tali. 

Credere è un atteggiamento assolutamente necessario per acce-
dere all’amore, perché solo il credere nell’altro può instaurare la vera 
comunicazione, la comunione, l’amore reciproco. 

Credere nell’altro è un atto di fede umana, dal quale dipende la 
qualità della convivenza umana, la resistenza alla barbarie che è sem-
pre una tentazione per tutta l’umanità.  

Oggi dovremmo reimparare a credere nell’altro, dovremmo inve-
stire molte forze per una rieducazione a questa fiducia, perché gli ul-
timi decenni sono stati segnati proprio da un venir meno della fede, 
dal rifiuto radicale di credere, dal rifiuto dell’atto della fiducia come 
atteggiamento umano.  

In questa situazione, come possiamo scandalizzarci della crisi 
della fede in Dio?  

Se l’atto umano della fede è così fragile, debole e contraddetto, 
come potrebbe essere facile il credere in Dio? 

La fede-fiducia in Dio  
A partire da questa riflessione sulla fede come atto umano pos-

siamo pertanto comprendere meglio il cammino della fede-fiducia in 
Dio, ovvero la vicenda dell’uomo che Dio vuole salvare: la lunga storia 
in cui Dio parla all’uomo ed entra in dialogo con lui può anche essere 
letta come un’educazione alla fede. 

Dio educa l’uomo a credere, a partire da Abramo, «il Padre dei 
credenti» (Cfr. Rm 4,16-17), colui che crede nell’Altro per eccellenza, 
in Dio appunto (Cfr. Gen 15,6; Rm 4,3; Gal 3,6; Gc 2,23), e così impa-
ra a credere nell’uomo. 

Abramo è l’uomo che aderisce a una promessa e quindi orienta tutta 
la sua vita verso la realizzazione di questa Parola ascoltata e custodita.  

La discendenza di Abramo sarà pertanto discendenza di creden-
ti, fino a Gesù, «origine e compimento della fede» (Eb 12,2). 
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Paolo, dal canto suo, porrà come contrassegno della vicenda cri-
stiana il fondamento della fede, giungendo a scrivere che è la fede a 
dare salvezza: è la fede a giustificare chi si pone sulle orme di Gesù 
Cristo (Cfr. Gal 2,16).  

E si faccia attenzione: non una fede in termini generali o astrat-
ti, secondo la quale Dio esiste, perché questo è teismo, come aveva già 
compreso Pascal! 

No, la fede come adesione a Gesù Cristo, lui che è l’esegeta, il 
narratore di Dio (Cfr. Gv 1,18: exeghésato) e anche del vero uomo.  

Di più, la fede cristiana è adesione a Gesù il quale ha voluto i-
dentificarsi con ogni uomo, con l’affamato, l’assetato, lo straniero, il 
povero, il malato, il carcerato (Cfr. Mt 25,35-38), fino ad affermare: 
«Tutto quello che avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me» (Mt 25,40).  

Il che equivale a dire: «Ogni volta che avete messo fede in un 
uomo, avete messo fede in me». 

E così siamo tornati al punto di partenza: da qualunque parte si 
affronti il discorso sulla fede, esso ci riconduce alla fede come atto, 
certamente precario ma quanto mai vitale, che decide l’uma-
nizzazione, che fonda la qualità della convivenza umana. 

Gesù, educatore alla fede  
Avendo accennato alla fede come adesione a Gesù Cristo, occor-

re sviluppare più approfonditamente ciò che Gesù stesso ci ha inse-
gnato sulla fede.  

Nel fare questo seguo una riflessione intrapresa già dai Padri 
della Chiesa, i quali hanno letto Gesù proprio come un pedagogo, un 
educatore alla fede. 

C’era in Gesù un’arte nell’incontrare l’altro, nel comunicare con 
l’altro, nel tessere con l’altro una relazione: l’arte di un educatore alla fede. 

Gesù ci ha mostrato una necessità fondamentale: chi inizia alla 
fede o a essa vuole generare, deve essere credibile, affidabile.  

Del resto - lo sappiamo per esperienza - anche i genitori che voglio-
no educare un figlio possono farlo solo se sono credibili, affidabili.[...] 

È innegabile nella pratica della relazione e dell’incontro da par-
te di Gesù la dimensione dialogica, che è sempre accompagnata dalla 
dimensione di svuotamento, di condiscendenza.  

Gesù non consegna mai a chi incontra una verità astratta, ma instau-
ra innanzitutto con lui/lei una relazione umana, nella quale il momento 
concreto dell’incontro è il vero «tempo favorevole» (2 Cor 6,2).  

[...] Un’altra caratteristica di Gesù, che emerge dai suoi incontri, 
è la sua capacità di accoglienza verso tutti.  

[...]Com’era possibile questo? 
Perché Gesù sapeva creare uno spazio di fiducia e di libertà in cui 

l’altro potesse entrare senza provare paura e senza sentirsi giudicato. 
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Sulle strade, lungo le spiagge, nelle case, nelle Sinagoghe, Gesù 
creava uno spazio accogliente tra se stesso e l’altro che veniva a lui o 
che lui andava a cercare; si metteva sempre innanzitutto in ascolto 
dell’altro, sforzandosi di percepire cosa gli stava a cuore, qual era il 
suo bisogno. 

Gesù era capace di compiere un ulteriore passo per iniziare, per 
educare alla fede.  

Nel rispondere a chi incontrava, Gesù cercava la fede presente 
nell’altro, come se volesse risvegliare e far emergere la sua fede.  

Egli sapeva infatti che la fede è un atto personale, che ciascuno 
deve compiere in libertà: nessuno può credere al posto di un altro! 

Gesù cercava invece in chi incontrava la fede autentica, e 
quando essa era presente poteva dire: «La tua fede ti ha salvato». 

 
Enzo Bianchi è il fondatore della COMUNITÀ MONASTICA DI BOSE, 

sorta come esperienza ecumenica in Piemonte negli anni successivi al 
Concilio Ecumenico Vaticano II, ed è autore di numerose opere di spi-
ritualità cristiana. 

Nel corso dei precedenti incontri del ciclo, svoltisi a partire dal 
Marzo scorso, diverse altre personalità hanno onorato con la loro pre-
senza il millenario di Sansepolcro fornendo spunti per realizzare 
un’appartenenza feconda alla Comunità. 

Nel primo degli incontri svoltisi nel Salone del Palazzo Vescovi-
le (Cittadini del territorio: appartenenza e progettualità, 31 Marzo 
2012) l’appello di Dom Alessandro Barban, Priore Generale dei Ca-
maldolesi, è stato forte: si stanno esaurendo tutte le elaborazioni poli-
tiche ed ideologiche viste sin qui, occorre ora una nuova forma di ap-
partenenza in cui iniziare ad essere cittadini e non più sudditi.  

Mauro Magatti, Preside della Facoltà di Sociologia dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore, gli ha fatto eco evidenziando la risorsa 
della libertà personale, tipica del mondo occidentale, che implica la ne-
cessità del dispiegamento delle risorse morali quale elemento per com-
prendere i tempi nuovi e guardare oltre le difficoltà del momento.  

È stato poi il Delegato Regionale di Azione Cattolica, Paolo Nepi, a ri-
cordare come la cittadinanza comprenda, oltre ai diritti, anche i doveri, che 
delimitano e rafforzano i diritti rimandando al quadro entro cui inserirli. 

Il secondo incontro (Cittadini d’Italia: unità, identità e solida-
rietà, 5 Maggio 2012) è stato orientato a proporre modelli di passione 
gratuita per il bene del Paese, espressioni di un umanesimo cristiano 
in grado di unire piuttosto che di dividere.  

Anche Benedetto XVI ad Aquileia aveva infatti esortato ad «u-
manizzare gli spazi della convivenza civile»: dopo la diffidenza pro-
dotta dalla barbarie, si rende opportuno ricostruire fiducia e amicizia. 

Paolo Beccegato, Responsabile Relazioni Internazionali della 
Caritas Italiana, ha evidenziato come gli strumenti di comunicazione 
offrano spesso un’informazione malata, parziale ed episodica. 
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Incapace, perciò, di analizzare autentiche cause e conseguenze 
dei problemi.  

Il Presidente della Comunità di Sant’Egidio, Marco Impagliaz-
zo, ha posto l’accento sulle debolezze di un modo di fare solidarietà 
senza carità che è l’espressione di un ripiegamento su se stessi. Per-
ché la carità autentica richiede «un cuore che vede». 

E proprio al bisogno di una visione per costruire il destino comune 
a livello globale è stato dedicato il terzo incontro (Cittadini d’Europa e 
del mondo: integrazione e sviluppo umano, 27 Ottobre 2012). 

L’Ambasciatore Pasquale Ferrara, Segretario Generale dell’Istituto 
Universitario Europeo, traendo spunto dal Premio Nobel assegnato 
all’Unione Europea, ha sottolineato il carattere sottile e addizionale della 
cittadinanza europea, legata all’idea di mobilità transnazionale.  

Nel passaggio alla politica inframondiale è emersa poi la cittadi-
nanza cosmopolita, che relativizza la sovranità dello stato e rende ancor 
più necessario il funzionamento di una democrazia rappresentativa.  

Il Presidente Emerito della Corte costituzionale, Ugo De Siervo, si 
è concentrato sull’evoluzione politica e legislativa rispetto al fenomeno 
migratorio e alla necessaria coesistenza di accoglienza e di giustizia.  

Infine, il Cardinale Paul Poupard, Presidente Emerito dei Pon-
tifici Consigli per la Cultura e per il Dialogo Interreligioso, ha eviden-
ziato come l’identità di un popolo non si riduca alla sovranità politica 
ma si definisca in base alla sua dimensione culturale.  

L’uomo destrutturato diventa terreno fertile per pratiche disu-
manizzanti e perciò lo sradicamento culturale rende più difficile il 
dialogo rispettoso.  

Una cultura non è veramente umana - ha detto il Cardinale - se 
non ha una vocazione universale che consenta un’apertura verso l’altro. 

«Il nostro auspicio concludono gli organizzatori - è quello di 
condividere con altri le tante indicazioni emerse in questi mesi, co-
struendo insieme modelli di sviluppo umano e sociale come lascito 
per le nuove generazioni». 

 

 



Nuovo Bollettino Diocesano / 157 
 

Caritas: al via la formazione  
nelle Zone Pastorali 

Prosegue il cammino formativo iniziato lo scorso anno dedicato 
alle Caritas parrocchiali e agli Animatori alla carità.  

L’intento è di far il punto su quanto viene fatto nei territori dalle 
diverse Caritas parrocchiali, ma anche di far conoscere i servizi che la 
Caritas diocesana mette a disposizione: dal Fondo di Solidarietà, al 
Centro di Ascolto, fino all’accoglienza.  

Il tutto seguendo la traccia indicata dall’Arcivescovo Riccardo 
Fontana per l’Anno Pastorale: Maturi nella fede testimoni di umanità.  

«Essere maturi nella fede - spiega Monsignor Giuliano Francioli, Di-
rettore della Caritas diocesana - significa superare il semplice devozionismo.  

Per chi come noi si occupa di carità vuol dire soprattutto farsi 
segno concreto di prossimità nei confronti dell’altro». 

L’esempio è quello del Samaritano che vedendo un uomo nel biso-
gno, a differenza degli altri passanti, si ferma e si prende cura di lui.  

«Allo stesso modo, occorre che le nostre Comunità si facciano 
prossime a chi si trova nel bisogno, facendosi carico delle loro storie.  

Durante questo Anno Pastorale cercheremo di offrire il nostro 
contributo per farle crescere in questa direzione». 

La speranza è che ci siano sempre più Caritas parrocchiali nel ter-
ritorio diocesano: «Non semplicemente per fare numero - sottolinea Don 
Giuliano - ma per essere davvero vicino ai tanti bisognosi che sono pre-
senti nelle nostre Comunità, a partire dagli anziani e dalle famiglie». 
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Cammini di Francesco, presentato il progetto 
Quattrocento chilometri, quattro Regioni, sei Province: sono 

questi i numeri del Cammino Francescano proposto da un equipe di 
ricercatori e devoti del Santo Poverello, coordinati da Monsignor Ago-
stino Marchetto. 

L’idea è quella di riunire i luoghi che testimoniano la vita e la 
predicazione di Francesco, in un percorso per i pellegrini.  

I veri protagonisti sono «i territori di quell’Italia Centrale nutrita 
di una spiritualità che parla di amore per le piccole cose e di rispetto 
per il Creato nel segno della semplicità», si legge in una nota degli or-
ganizzatori.  

Il progetto è stato presentato a Roma.  
Presente anche una delegazione della Diocesi e il Presidente della 

Camera di Commercio di Arezzo e del Centro Italia, Giovanni Tricca.  
L’itinerario si dipana da Nord a Sud, dall’Emilia Romagna al 

Lazio, passando per la Toscana e l’Umbria.  
Tra i territori attraversati anche quelli aretini con La Verna, An-

ghiari e Sansepolcro.  
L’idea degli studiosi è di federare i singoli itinerari locali già e-

sistenti e di presentare a Bruxelles la richiesta per il riconoscimento a 
Cammino europeo.  

All’iniziativa partecipa anche l’emittente diocesana Tsd che ha 
realizzato un video di presentazione del Cammino. 
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La Giornata dedicata ai Consacrati 
La Diocesi ha celebrato la Giornata per la Vita Consacrata, in 

occasione della Festa della Presentazione di Gesù al Tempio.  
Nel Seminario si è svolto un momento di riflessione guidato da 

Don Enzo Caruso, Direttore del Movimento Mondo Migliore.  
Alle 16, dopo un momento di preghiera, la Processione verso la 

Cattedrale per la Messa.  
Come da tradizione, i Religiosi hanno portato una candela acce-

sa, segno della volontà di portare luce nel mondo.  
In occasione della Celebrazione, inoltre, i Religiosi hanno rin-

novato i propri voti.  
«Come attorno al Santo Padre in Roma - scrive l’Arcivescovo 

Fontana in una lettera ai Religiosi della Diocesi - così in ogni Diocesi 
attorno al Vescovo, ogni Comunità religiosa si riunisce in preghiera 
per celebrare il Mistero di Cristo che si rivela al mondo come Luce 
che sorge (Lc 1,78), rinnovando la freschezza che viene dall’alto, il 
proprio impegno personale e la dimensione comunitaria al servizio 
della Chiesa, ciascuno secondo il proprio Carisma». 

 

 

Intervento di Enzo Caruso, Direttore per 
l'Italia del Movimento Mondo Migliore 

Il racconto delle Nozze di Cana (Gv 2,1-12) è di una innegabile 
ricchezza nel suo simbolismo cristologico.  

Ci offre numerose chiavi di riflessione utili a leggere l’odierna 
situazione del mondo come anche quella del discepolato.  

Tra queste chiavi di riflessione ve n’è una mariana.  
La vita religiosa femminile ha l’opportunità di cogliere in questa 

chiave un’occasione per ripensare il senso di una presenza nel mondo 
in relazione alla profonda crisi epocale in atto; presenza da riscoprire 
nell’esercizio di una maternità spirituale per aiutare il mondo a ritro-
vare le vie d’accesso alle sorgenti della vita e della gioia. 

Per capire la vicenda spirituale sia del nostro tempo sia quella 
della Vita religiosa dobbiamo collocarla nel nostro contesto culturale.  
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Anche le epoche hanno una loro dinamica spirituale.  
E se la vita spirituale è, per se stessa, via di unificazione, non ci 

si può trovare con se stessi, se non ritrovandosi anche con il proprio 
tempo, in ciò che ne rivela - pur nel limite l’intima grandezza.  

Ora nell’oggi, la condizione umana è entrata in uno stato di 
transizione esodale.  

Lo è sotto due figure integrate e interagenti:  
 
a) l’inaugurazione del fattore dinamico nella cultura umana; let-

to nella fede e secondo le Scritture, esso ci parla di una nuova relazio-
ne tra il mistero del Verbo incarnato e Adamo, «figura di colui che do-
veva venire» (Gaudium et Spes, 22),  

 
b) l’emergere, dopo il secondo dopoguerra del ventesimo secolo, 

delle prime avvisaglie dell’anelito ad una coscienza comunitaria eppu-
re, allo stesso tempo, la radicalizzazione di un conflitto antropologico, 
quindi, nel cuore stesso dell’interiorità umana, di uno scontro immane 
e apocalittico fra i primi germi di questo «nuovo umano nascente» e 
l’esasperazione di uno spirito individualistico, edonistico e nichilistico 
che sta alla base del collasso antropologico dell’uomo occidentale 
dell’inizio del ventunesimo secolo.  

Letto nella fede e secondo le Scritture, la nascita dei primi ger-
mi di una nuova coscienza dell’umano ci parla di una nuova signoria 
dello Spirito di unità.  

Egli, «presente a questa evoluzione, con mirabile provvidenza dirige 
il corso dei tempi e rinnova la faccia della terra, [suscitando] nel cuore 
dell’uomo una irrefrenabile esigenza di dignità» (Gaudium et Spes, 24).  

Oggi il volto di questa dignità e delle esigenze che ne conseguo-
no attiene la comunitarietà, l’incontro nella differenza tra persone e 
popoli, la creazione del Noi: dalla coppia alla famiglia, nella madre 
tutte le differenze che è differenza di genere, dai gruppi alle società, 
dalle nazioni al mondo intero visto e perseguito come Grande Famiglia 
dei popoli. 

Questo duplice fattore, da leggere in Cristo e nello Spirito Santo, 
è una vittoria del kairos messianico sul cronos.  

E, oggi, il cambiamento è di tali proporzioni che il Concilio così lo 
descrive: «Le condizioni di vita dell’uomo moderno, sotto l’aspetto socia-
le e culturale, sono profondamente cambiate, così che è lecito parlare di 
una nuova epoca della storia umana» (Gaudium et Spes, 53). 

Si aprono nuove vie per la perfezione umana: favorire la vita 
collettiva, creare nuovi modi di pensare, di agire, di impiegare il tem-
po libero, sviluppare nuovi rapporti fra le varie nazioni e le classi so-
ciali, diffondere più largamente la cultura e crearne nuove forme più 
universali, che promuovano ed esprimano l’unità del genere umano, 
nel rispetto delle particolarità delle diverse culture (Cfr. 53). 

Di per sé, nessuno più dei Religiosi sarebbe in sintonia teologi-
ca e spirituale con il carattere messianico di questo tempo. 
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Davanti all’incidente accaduto alle Nozze di Cana e che ha mes-
so fine alla festa delle relazioni della gioia, esattamente come la con-
vergenza di numerosi fattori ha portato l’umanità che sta vivendo que-
sto tratto del 21esimo secolo come se avesse esaurito la scorta di quel 
vino capace di dare gioia all’esistenza, la Vita religiosa volge lo sguar-
do a Maria e si trova davanti ha un modello per il nostro tempo. 

Nella festa finita nel disonore si fa avanti una voce, quella di 
una donna, Maria, la Madre di Gesù.  

Ricordiamo che nel contesto in cui visse Gesù la donna non go-
deva di diritti civili e nelle assemblee pubbliche non aveva diritto di 
accesso nei luoghi centrali riservati agli uomini. 

Doveva stare in fondo…  
All’esterno.  
Maria compiendo un atto coraggioso di fede si fa avanti e «passa 

avanti», ossia lascia la posizione riservata all’emarginazione femminile e 
si pone in una posizione di protagonismo riservata solo agli uomini. 

Maria prende il suo posto accanto a Gesù. 
Così facendo Maria prende il suo posto nella storia della salvez-

za in relazione a Gesù.  
E compie un gesto straordinario con più significati: spinge il Figlio 

a inaugurare in anticipo la sua ora, cogliendo la situazione del disonore 
avvenuto come occasione di rivelarsi; rassicura i discepoli incerti 
sull’identità di Gesù, perché non si è ancora manifestato nella potenza e 
sta sollevando dubbi se possa essere veramente lui il Messia; interviene 
per ristabilire la gioia e l’allegria ad una festa finita nella vergogna.  

E così Maria ottiene il miracolo.  
Non solo la trasformazione dell’acqua in vino, che Gesù compie 

come primo gesto della sua vita pubblica, ma anche il miracolo della ri-
velazione che ne consegue: come l’acqua che è stata trasformata in vino, 
davanti a un mondo a cui è finita la gioia di esistere e di sperare, Gesù si 
rivela il vino nuovo che è sorgente di gioia ed è la Gioia in se stessa. 

Davanti a un mondo che ha perso la gioia che non ha più il sen-
so del futuro la Vita religiosa si trova davanti ad una straordinaria 
chiamata ad esercitare una inedita forma di maternità spirituale. 

Nell’amare questo mondo, con tutte le sue ferite e le sue contrad-
dizioni, anche nelle sue reazioni contro Dio e contro i valori della vita, 
ogni donna consacrata riversa sul mondo il balsamo dell’amore di Gesù 
e ripropone il gesto di Maria che rinuncia ad essere relegata ad una fi-
gura minore e passa avanti fino a prendere posto accanto a Gesù.  

Nell’amare, con lo stesso amore di Cristo, il mondo e nel testi-
moniare la propria totale incondizionata appartenenza a Lui, la vita di 
religiosa rivela Gesù al mondo come «la» Lieta Notizia, offerta dal Pa-
dre per la pienezza della gioia del mondo.  

Egli e il vino nuovo che rivela al mondo un banchetto di nozze 
in bandito dal Padre al quale tutti i popoli sono invitati.  

Chi accoglie dentro di sé questo vino non programma è più la tristezza. 
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L’omaggio degli aretini ai  
Sacerdoti e Religiosi  

uccisi nella Seconda Guerra Mondiale 
Il 26 Gennaio sono stati ricordati i 34 Sacerdoti e Religiosi 

dell’Aretino che nel corso dei due conflitti mondiali hanno dato la vita 
per i propri fratelli e per la Patria.  

All’iniziativa, voluta dalla Federazione Provinciale di Arezzo 
dell’Istituto del Nastro Azzurro, Ente che da novant’anni ha tra i suoi 
scopi quello di mantenere viva la memoria dei martiri di guerra, han-
no partecipato tra gli altri l’Arcivescovo Riccardo Fontana, il Vescovo 
di Fiesole Mario Meini, e le massime Autorità civili e militari del no-
stro territorio.  

Intento comune, quello di non disperdere il valore e il sacrificio 
di queste persone che attraverso opere silenziose, troppo spesso di-
menticate, hanno scritto la storia d’Italia.  

A leggere le motivazioni delle quattro medaglie d’oro e delle al-
trettante medaglie d’argento al valore civile e morale concesse ai 34 
Sacerdoti e Religiosi caduti nel corso dei due conflitti e delle stragi 
nazifasciste, nonché a eseguire bellissimi canti che hanno emozionato 
e scandito gli interventi degli ospiti presenti nella Sala Dei Grandi 
della Provincia di Arezzo, due delegazioni di studenti delle Scuole di 
Arezzo, Cavriglia e Montevarchi. 

L’Arcivescovo Riccardo Fontana nel suo intervento ha ricordato 
Don Alcide Lazzeri, Parroco a Civitella della Chiana, Don Giuseppe To-
relli, Parroco a San Pancrazio, Don Giuseppe Tani, Parroco a Casenovo-
le, morti nelle stragi nazifasciste dopo aver assistito i loro parrocchiani; 
vicende terribili, alle quali si aggiunge il ricordo di Pier Damiano e An-
tonio Bufalini, Priori rispettivamente di Camaldoli e Montebove, che nel-
la linea gotica svolsero importanti opere di carità e assistenza.  

«Abbiamo il dovere – ha spiegato l’Arcivescovo – di far cono-
scere ai giovani le motivazioni che spinsero i loro nonni a muoversi 
insieme ai Sacerdoti per riunire le genti, nonostante le divisioni già 
presenti allora.  

È importante – ha aggiunto – che in un epoca dove si getta fan-
go sulle Istituzioni, ci sia, come in questa mattina, una sede istituzio-
nale in cui ricordare persone illustri e fatti collettivi compiuti per il 
bene comune.  

Del resto, è sterile memoria quella che non si traduce in azioni e 
coraggio». 

La giornata si è conclusa in Cattedrale con una Messa concele-
brata dall’Arcivescovo Riccardo Fontana e dal Vescovo di Fiesole Ma-
rio Meini al termine della quale è stata deposta nella Cappella della 
Madonna del Conforto una corona commemorativa dei 34 Sacerdoti e 
Religiosi aretini. 
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Dal Casentino alla Birmania:  
Il diario di Padre Galastri 

«Benedici, o Vergine i nostri propositi.  
Benedici il nostro distacco.  
Benedici tutti coloro che lasciano, coloro presso cui andiamo… la 

nostra futura opera e fa che mai ci pentiamo del passo che abbiamo fatto.  
Fa che mai rimpiangiamo questo giorno…». 
È Padre Pietro Galastri che scrive una delle prime pagine del 

suo diario di viaggio.  
Una preghiera che rappresenta il manifesto di un’intera vita. 
Dalle foreste camaldolesi alla giungla birmana è il diario conservato 

presso l’Archivio diaristico nazionale di Pieve Santo Stefano e recentemente 
esposto nell’ambito della mostra I diari dei toscani in viaggio.  

Una testimonianza straordinaria quella di Padre Galastri, Prete 
missionario aretino che ha dedicato la propria vita agli altri nel totale 
abbandono alla Fede.  

Nato il 18 Aprile 1918, trova la sua vocazione a soli 13 anni.  
Così, da Partina, piccolo villaggio arroccato sui monti di Camaldo-

li, Pietro Galastri va ad Agazzi, paesino a pochi chilometri da Arezzo, la-
sciando i suoi genitori e i suoi otto fratelli, per diventare Prete.  

Questa separazione, però non diminuisce l’affetto per i suoi fa-
miliari, tanto che, appena possono, i fratelli lo vanno a trovare.  

Neppure l’entusiasmo per la scelta fatta diminuisce, anzi si raf-
forza e si arricchisce.  

Così il fratello Luigi parla del loro incontro di ritorno dalla guer-
ra in Africa Orientale: «Mi volle trattenere più del solito - scrive il fra-
tello - per farmi domande sulla vita degli “indigeni”.  

Sognava di essere presto a contatto con quelle creature diverse 
da noi, che io brutalmente avevo combattuto.  

Egli desiderava abbracciarle e portarle al Signore». 
Ha trent’anni e finalmente, missionario da cinque, dopo una for-

zata attesa, Padre barba - così chiamato per il pizzo nero e la faccia 
lunga e austera - può partire verso quel futuro da tempo sospirato.  

Il diario comincia dal Marzo del 1948. 
Il Sacerdote aretino parte in nave con il Vescovo e altri missionari, per 

raggiungere la Birmania, sconvolta da lotte interne contro i cinesi comunisti.  
Dopo un lungo viaggio, arrivano a Calcutta, poi in aereo a Toungoo: 

per raggiungere la sua destinazione deve attraversare la giungla, adattandosi 
a vivere in capanne di bambù e a cibarsi con quello che capita. 

Intanto il Vescovo nota in Padre Galastri un lavoratore ingegno-
so e infaticabile: può essere prezioso nel Distretto di Padre Vergara a 
Prèthole, dove tutto è ancora da fare.  

Gli viene dunque assegnato il posto più difficile e lontano. 
«Un colpo di gioia inondò il mio volto.  
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Si parte per la destinazione!»,  
Intanto le condizioni di anarchia e di disordine nelle quali si 

trova la Birmania vanno peggiorando.  
Dalla Cina penetrano i guerriglieri comunisti: assaltano villaggi, 

incendiano paesi, rubano, distruggono, uccidono.  
A questi si aggiungono i Protestanti Battisti, che odiano e com-

battono i Cattolici.  
I pochi soldati governativi sembrano impotenti.  
Anche il lavoro missionario diventa impossibile: linee ferrovia-

rie fatte saltare, servizio di camion interrotto dai guerriglieri nascosti.  
Ed è in questa situazione, a Taruddà, un villaggio cattolico 

sperduto nella foresta, tra «baracche sgangherate», che Padre Pietro 
svolge le sue attività: «Roba da matti! - commenta nel suo diario -. Ma 
ormai ci sono e devo ballare!  

E... balliamo, a gloria di Dio!».  
Nei due anni di vita in Birmania, svolge un lavoro enorme: costrui-

sce edifici in legno e muratura, attrezza locali per la Catechesi e altre atti-
vità pastorali, senza trascurare l’Apostolato, il Catechismo, la predicazione. 

Con Padre Mario cura l’istruzione dei ragazzi, provvede il cibo 
per gli orfani, e, costruita una piccola chiesa in legno a Taruddà, si 
trasferisce con il Confratello a Shadow: ci sono da costruire e curare la 
residenza, la Scuola, la chiesa, l’Orfanotrofio e il Dispensario. 

In una lettera ai suoi Confratelli scrive: «La vita è difficile ma 
in nome di Dio si tira avanti!  

(…) Oh, miei cari, in mezzo ai dolori, alle tribolazioni e priva-
zioni di ogni genere, ci si sente sempre contenti, gioiosi.  

Se c’è un momento di oppressione, subito con uno sguardo in al-
to, ci sentiamo forti e decisi a tutto!».  

Con il passare del tempo la guerriglia si intensifica.  
Un giorno una banda armata fa irruzione nella capanna di Padre 

Galastri, mentre sta pregando. 
Lo prelevano e lo costringono a camminare verso la foresta con 

le mani sulla nuca minacciando di giustiziarlo.  
È solo un avvertimento di quello che sarebbe poi accaduto il 25 

Maggio 1950. 
Egli stesso dà notizie di queste cose, scrivendo che «Dio ha così 

disposto per il bene della missione». 
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Prima seduta  
per il nuovo Consiglio Pastorale 

Sono 48 i membri nominati dall’Arcivescovo Riccardo Fontana 
tra Religiosi, Sacerdoti e Laici.  

Nel dettaglio il Consiglio è composto da Membri di diritto (il Vi-
cario Generale, i Vicari Episcopali zonali, i Direttori dei Centri Pasto-
rali e i Responsabili degli Uffici Pastorali) e da Membri eletti dai 
Rappresentanti delle Consulte dei Centri Pastorali diocesani. 

«Il Consiglio Pastorale Diocesano - si legge nello Statuto - ha il 
compito di studiare le situazioni e i problemi della Chiesa locale e va-
lutare e proporre strumenti e mezzi per l’azione pastorale». 

«Questo è lo strumento che la Chiesa aretina-cortonese-
biturgense si dà per collaborare con il suo Pastore, ha detto 
l’arcivescovo Fontana in apertura dei lavori.  

C’è una rappresentanza larghissima di tutti i settori della Dioce-
si e lo spirito con il quale il Consiglio andrà ad operare sarà quello del 
servizio.  

Per me sarà un luogo di ascolto, per i Laici, i Sacerdoti e i Reli-
giosi un’occasione Di studio, di dibattito, di scelte e di indirizzo della 
vita della Diocesi».  

«La sfida è quella di sempre, quella della comunione - aggiunge 
Silvia Mancini, Direttrice del Centro Pastorale per la Catechesi - il 
nostro obiettivo deve essere quello di costruire la Chiesa insieme, por-
tando le esperienze positive che ormai da alcuni anni ogni Centro Pa-
storale vive, condividendole con le Comunità ecclesiali che sono le 
vere protagoniste di ogni attività». 

Nella prima seduta i Centri Pastorali hanno fatto il punto sul 
cammino percorso a partire dalle indicazioni emerse dal Convegno di 
Cortona svoltosi nel Settembre del 2012.  

Altra questione all’Ordine del giorno, la preparazione della Visi-
ta ad Limina della Diocesi dal Papa, in programma per il 10 Aprile.  

In quella occasione sarà presentata al Pontefice una vera e pro-
pria fotografia della vita della Chiesa aretina-cortonese-biturgense e di 
come sia cambiata in questi ultimi cinque anni.  

Non solo.  
Quella che arriverà sulla scrivania del Papa sarà anche 

un’analisi sulla società e il territorio di Arezzo-Cortona-Sansepolcro. 
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Nessuno "sfratto"  
per Don Antonio Mencarini 

Il 29 Gennaio la Diocesi ha diramato la seguente Nota di Curia. 
La Curia Diocesana apprende con meraviglia e amarezza dal si-

to www.letruria.it un provvedimento inesistente che dovrebbe riguar-
dare Don Antonio Mencarini di Cortona, il quale sarebbe stato “sfrat-
tato” dall’abitazione che utilizza.  

Si resta profondamente stupiti che le fantasticherie di qualcuno 
prevedano perfino lucrosi compensi che la Diocesi intenderebbe rea-
lizzare dall’operazione. 

È vero invece che il Sacerdote novantenne, non senza problemi di sa-
lute, ha bisogno di essere tutelato e accompagnato nella sua tarda vecchiaia 
in modo umano e cristiano, dopo anni di onorato servizio alla Chiesa. 

Piuttosto che notizie sensazionali e false sarebbe utile diffonde-
re l’attenzione che la Diocesi pone verso i Sacerdoti anziani e malati, 
perché non restino preda di chi vuole perfino speculare su di loro. 

 

 

Tre capolavori cortonesi in trasferta 
Tre delle più antiche e stupende opere d’arte cortonesi, anche se di 

periodi diversi, sono state scelte per essere esposte in importanti mostre. 
La prima è L’annunciazione del Beato Angelico che dal Museo 

Diocesano di Cortona è stata trasferita a Roma nella Galleria Borghe-
se, protagonista della mostra I Maestri del Rinascimento testimoni 
dell’Anno della Fede, un evento unico voluto dal Papa per riproporre 
anche attraverso l’arte il messaggio evangelico.  

«Su quest’opera ne sono stati dette tante: ce la chiedono almeno 
cinque volte l’anno», spiega Serena Nocentini, Direttrice dell’Ufficio 
Diocesano per l’Arte Sacra. 

«Ma ogni proposta va sempre seriamente valutata considerando la 
qualità del progetto, la sicurezza del viaggio e del luogo dell’esposizione.  

La mostra di Roma è stata un’occasione irrinunciabile perché 
l’Annunciazione è stata scelta dalla Santa Sede come protagonista fra 
tanti capolavori del mondo per il suo alto valore religioso.  

Un modo per parlare di fede attraverso la bellezza».  
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L’iniziativa vaticana, risponde infatti ai fini per cui l’Annunciazione 
fu dipinta, cioè di raccontare come avvenne l’incarnazione del Signore Ge-
sù: l’Arcangelo Gabriele portò alla Madonna l’annunzio che sarebbe diven-
tata la Madre di Dio e la Vergine Immacolata, con il suo «ecce ancilla Do-
mini», rese possibile la nostra salvezza. 

Le altre due opere che temporaneamente lasceranno il Maec di 
Cortona sono la Maternità di Gino Severini e la Tabula cortonensis. La 
Maternità, che il pittore cortonese dipinse nel 1916, sarà una delle 
opere più importanti della mostra sul Novecento che si è tenuta a Forlì 
dal 2 Febbraio al 16 Giugno.  

La Tabula cortonensis, un eccezionale reperto etrusco, lascerà 
invece il nostro Museo alla fine del 2013 con destinazione Parigi, Mu-
seo del Louvre, per ricambiare la collaborazione tra Maec e Museo pa-
rigino, che nel 2011 inviò a Cortona alcuni pregiatissimi pezzi della 
sua collezione etrusca. 

 

 

Quaresima di carità in aiuto dei più poveri 
Anche nella Quaresima 2013, la Chiesa aretina-cortonese-biturgense 

indica la raccolta per il Fondo di solidarietà a sostegno delle persone e delle 
famiglie in difficoltà come segno unitario di attenzione ai poveri.  

La crisi economica e sociale, che ormai da anni stiamo vivendo, è una 
crisi che manifesta tutta la sua tragicità, soprattutto nell’ambito lavorativo, e che 
richiede risposte non solo di tipo economico ma anche di speranza e di ascolto».  

Così in una lettera indirizzata ai Sacerdoti della Diocesi, il Diretto-
re della Caritas diocesana, Don Giuliano Francioli ha annunciato la nuo-
va raccolta realizzata durante la Quaresima in tutte le Parrocchie. 

«Da secoli - scrive Don Francioli la tradizione della Chiesa or-
ganizza la Quaresima attorno a tre fondamentali indicazioni: la pre-
ghiera, la penitenza e la pratica di opere buone. 

Le opere buone, che devono essere compiute e non solo desiderate, 
stanno sul versante di Dio e sul versante del prossimo, memori che non si 
ama Dio che non si vede se non si soccorre il prossimo che si vede.  

L’anno scorso ci siamo detti come sia importante una conversio-
ne pastorale che permetta di vivere con verità l’amore per il prossimo, 
come segno di testimonianza ed evangelizzazione.  
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La proposta, che stiamo già realizzando in Diocesi, è quella di 
avere in ogni Parrocchia delle persone capaci di accorgersi della po-
vertà e dei disagi delle famiglie facendo sentire la vicinanza della 
Comunità nel momento della sofferenza.  

Tutte le Parrocchie sono chiamate a costituire la propria Caritas 
parrocchiale in collegamento con la Caritas diocesana. 

«L’unità della Chiesa nella carità – ha spiegato Don Francioli - 
ci aiuta a progredire in quella vita buona del Vangelo che siamo 
chiamati a condividere nelle nostre Comunità, manifestando al loro 
interno segni di fede e di speranza. 

L’iniziativa del Fondo di Solidarietà è promossa e coordinata 
dalla Caritas diocesana per favorire l’equità e la giustizia negli inter-
venti di sostegno, ma la sua realizzazione deve coinvolgere sempre più 
le singole Parrocchie e le Aree Pastorali.  

Le storie di povertà e di disagio devono essere pertanto condivi-
se soprattutto da noi Sacerdoti, per poter dare tutti insieme risposte 
concrete di promozione umana. 

Un invito ai Sacerdoti a farsi sempre più attenti alle storie di povertà, 
indicando e accompagnando al Centro di Ascolto diocesano chi è nel biso-
gno, per poi essere loro stessi, sulla base delle valutazioni effettuate, a ri-
spondere in modo concreto attingendo dal Fondo di Solidarietà».  
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Celebrata la Madonna del Conforto 
Una distesa sterminata di fiori, sotto la piccola immagine della 

Madonna.  
In ogni vaso un piccolo cartello con delle invocazioni o più 

semplicemente dei nomi.  
Di fronte, un continuo pellegrinaggio di donne e uomini, giovani 

e anziani, famiglie e bambini.  
La Festa della Madonna del Conforto, celebrata venerdì 15 Feb-

braio nel Duomo di Arezzo, è tutta racchiusa in queste immagini.  
Una tradizione, certo; ma anche molto di più.  
Attorno a quella terracotta invetriata che nel 1796 s’illuminò li-

berando Arezzo dal flagello del terremoto, si è ritrovato un popolo che 
mai come in questi giorni ha bisogno di essere confortato. 

L’incertezza sul futuro, politico, sociale ed economico; l’evento 
straordinario della rinuncia al Ministero petrino di Benedetto XVI.  

Erano tanti i motivi per incamminarsi fino al Colle di San Pietro. 
Lo hanno fatto in 50mila.  
Ognuno con la sua storia, il suo carico di difficoltà, dubbi e speranze.  
Ognuno con la sua particolare preghiera da presentare alla Vergine.  
E per una volta, nel cuore di Arezzo, si è respirata l’area della festa. 
Dalla mattina alla sera, le stradine che si arrampicano verso il 

Duomo si sono animate di voci, colori, persone.  
Un popolo si è ritrovato, almeno per un giorno.  
Anche quest’anno la Madonna del Conforto ha compiuto il suo 

miracolo più grande. 
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Conferito il Lettorato  
ai Seminaristi Matteo e Gabriele 

Una festa nella festa.  
Durante la Messa delle 18, per le celebrazioni della Madonna 

del Conforto, nella Cattedrale di Arezzo, l’Arcivescovo Riccardo Fon-
tana ha conferito il Ministero del Lettorato, ovvero l’incarico di pro-
clamare la Parola di Dio, a Matteo Ghezzi della Comunità di Santa 
Firmina e Gabriele Donnini della Comunità di Santa Maria in Gradi. 

«Il gesto che la Chiesa fa per loro che hanno già avviato un per-
corso di formazione interiore e di maturità cristiana - ha detto Fontana 
- è chiamarli ad un sempre maggior rapporto con la Parola, perché di 
giorno in giorno sempre più diventino uomini di Dio.  

È anche affidare loro il “tesoro”.  
La Chiesa non ha bisogno di ricchezze di questo mondo, se non 

per parteciparle a chi ha meno e per adempiere la sua missione 
d’essere anima del mondo.  

Non può invece fare a meno di quella illuminazione interiore 
che solo viene dalla Parola. 

Ciò che affidiamo questa sera a Gabriele e a Matteo - ha prose-
guito l’Arcivescovo - è l’avvio consapevole di un percorso che conduce 
alla santità, ma anche che trasforma chi lo esercita in benefattori del 
popolo». 
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La lunga diretta di Tsd. Boom di visite sul web 
Straordinario lo sforzo messo in campo dell’emittente televisiva co-

munitaria della Diocesi, Tsd, in occasione della Madonna del Conforto.  
Una lunga diretta è iniziata alle 10.30 ed è terminata solo a mez-

zanotte, con la Celebrazione presieduta da Monsignor Alvaro Bardelli.  
Boom di visite per il sito www.tsdtv.it, che ha seguito in tempo 

reale l’evento con video e articoli.  
Un modo per rendere partecipe della festa anche chi si trovava 

lontano da Arezzo o impossibilitato dal raggiungere la Cattedrale. 
 

 

«Il conforto e la guida di Maria  
per questi tempi complessi» 

Abbiamo bisogno del conforto di Maria in questi giorni «nuovi e 
complessi per la Chiesa, che sa però di avere sempre la guida del suo 
Signore e la dolce protezione della Madre». 

Queste le parole del Cardinale Giuseppe Betori, Arcivescovo di 
Firenze, pronunciate nell’omelia della Messa Pontificale per la Solen-
nità della Madonna del Conforto. 

Poco prima, l’Arcivescovo Riccardo Fontana aveva lanciato un appello 
dicendo: «Se secoli fa un terremoto sconvolgeva la pace del nostro popolo, 
adesso questo territorio è provato da altri terremoti, non meno gravi.  

Dalla crisi economica, ma soprattutto da quella dei valori.  
Cardinale Betori, abbiamo bisogno di una parola forte, che ci 

aiuti nel cammino». 
«Nei momenti dell’afflizione e dell’angoscia è stata la risposta di 

Betori - l’immagine luminosa di Maria appare come un orizzonte di spe-
ranza e una forza di vita, cui ci si è rivolti con fiducia nei secoli e ancora 
oggi questa città si rivolge con tenero affetto e confidente attesa».  

Poi la sottolineatura: «Dal cuore di Maria sgorga per noi una vi-
ta che risponde ai nostri sogni più belli e alle nostre speranze più au-
tentiche, perché fondata sull’amore stesso di Dio, il solo capace di fa-
re nuove tutte le cose».  

Il Cardinale Betori ha concluso la sua omelia ricordando che la 



172 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 

vera speranza, l’autentica certezza è dono della misericordia divina: 
«Quella solidità che nessuna risorsa umana può assicurare, vittime 
come siamo di molteplici fragilità, è invece il dono di una misericor-
dia che è il volto stesso di Dio.  

Il conforto che attendiamo da Maria è il frutto di questa miseri-
cordia e al vertice di questo conforto si pone il riconoscimento di Dio 
come misericordia, contro ogni contraffazione del suo volto e contro 
ogni mistificazione della nostra identità.  

In questo Anno della Fede chiediamo che Maria ci conforti illu-
minando la nostra mente e sostenendo il nostro cuore per fare una e-
sperienza vera di Dio, il "Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre 
misericordioso e Dio di ogni consolazione!" (2 Cor 1,3)».  

La Messa Pontificale è stata concelebrata da Monsignor Gualtiero 
Bassetti, Arcivescovo Metropolita di Perugia-Città della Pieve, Franco 
Agostinelli, Vescovo di Prato, Giacomo Babini, Vescovo emerito di Gros-
seto, Benvenuto Italo Castellani, Arcivescovo di Lucca, Rodolfo Cetoloni, 
Vescovo di Montepulciano-Chiusi-Pienza, Luciano Giovannetti, Vescovo 
Emerito di Fiesole, Claudio Maniago, Vescovo Titolare di Satafi, Ausilia-
re di Firenze, Mario Meini, Vescovo di Fiesole, Giovanni Santucci, Ve-
scovo di Massa e Carrara, Giovanni Scanavino, Vescovo Emerito di Or-
vieto-Todi e Fausto Tardelli, Vescovo di San Miniato. 

La Messa delle 21 è stata celebrata, come da tradizione, da Monsi-
gnor Franco Agostinelli, per la prima volta nella veste di Vescovo di Prato.  

«Condivido con voi, da aretino, questo momento particolare e 
significativo della storia religiosa e civile della Città di Arezzo», ha 
detto il Presule durante l’omelia. 

Monsignor Agostinelli ha poi sottolineato «l’importanza della 
mediazione di Maria per poter incontrare Dio», evidenziando come «il 
mondo abbia bisogno della consolazione della Vergine».  

Infine, l’esortazione rivolta a tutti gli aretini: «Chiediamo al Si-
gnore quella fede forte, coraggiosa per accogliere la Parola di Dio e 
farne un simbolo della Sua presenza nella nostra vita». 
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L’omaggio, in Duomo, del mondo della cultura 
Si è svolto domenica 10 Febbraio nella Cattedrale di Arezzo 

l’incontro con il mondo della cultura aretino, all’interno delle celebra-
zioni per la Novena della Madonna del Conforto.  

Anche Docenti, intellettuali e rappresentanti dello scenario arti-
stico e culturale dell’Aretino si sono ritrovati sotto l’icona della Vergi-
ne, per ricordare il forte legame che unisce cultura e fede. 

«La cultura è il modo dell’uomo di essere al mondo, perché Dio 
non ha creato degli automi», ha esordito, nel saluto iniziale, il Profes-
sor Paolo Nepi. 

Il momento di riflessione, curato dall’Ufficio Liturgico del Cen-
tro Pastorale per il Culto, si è sviluppato intorno alla lettura di alcuni 
brani del documento La via pulchritudinis, cammino di evangelizza-
zione e dialogo (Pontificio Consiglio della Cultura, 2006).  

La riflessione è stata intervallata dalle esecuzioni della Schola 
gregoriana diretta dal Maestro Angelo Mafucci. 

Ancora una volta, le voci angeliche dei piccoli solisti Matteo 
Tavini e Giada Santucci hanno riecheggiato sotto la volta della Cap-
pella della Madonna del Conforto, come fecero lo scorso 13 Maggio, 
alla presenza di Papa Benedetto XVI. 

La Celebrazione, presieduta dall’Arcivescovo Riccardo Fontana, 
è stata preceduta dall’intervento del Professor Don Antonio Bacci, sul 
tema La Cappella della Madonna del Conforto, espressione della bellez-
za e della cultura che nascono dalla fede. 
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Musici e sbandieratori l’incontro «inedito» 
«La parola Madonna viene dalla nostra terra ed è conosciuta in 

tutto il mondo; Madonna, che significa Mia Donna».  
Queste le parole pronunciate dall’Arcivescovo Riccardo Fonta-

na, in occasione dell’incontro con il mondo della Giostra del Saracino.  
Era una delle novità della Novena per la Festa della Madonna 

del Conforto.  
Una proposta a cui hanno risposto in tanti, affollando la Cappel-

la del Duomo di Arezzo.  
I Musici hanno reso onore alla Madonna del Conforto suonando il 

Te Deum e facendo risuonare tra le mura della Cattedrale le loro note.  
Gli Sbandieratori, invece, hanno proposto il singolo dello sbandiera-

tore Massimo Donati, che si è cimentato in lanci, volteggi, sottogamba e gi-
ravolte bandiera al piede di fronte all’immagine della Madonna. 

 

 

Oltre duecento giovani ai piedi di Maria 
Il pellegrinaggio dei giovani alla Madonna del Conforto è ormai 

un appuntamento atteso nella Diocesi, un evento organizzato con entu-
siasmo e creatività dai ragazzi della Pastorale Giovanile. 

Anche quest’anno in più di duecento hanno riempito le vie principali 
del Centro Storico, riscaldando la notte gelata con canti e preghiere.  

Sono partiti da San Michele, armati di fiaccole e voglia di coin-
volgere i coetanei.  

Non prima di fermarsi, per un attimo di riflessione e approfon-
dimento, alla scoperta delle tante rappresentazioni mariane che ren-
dono famosa nel mondo la nostra Diocesi: i giovani del Casentino 
hanno presentato la loro amata Madonna del Sasso, quelli della Valti-
berina la Madonna del Carmine, i cortonesi la Madonna del Bagno, i 
ragazzi del Valdarno hanno raccontato la storia della Madonna del 
Sorriso, e la Madonna delle Vertighe, in Valdichiana, è stata descritta 
con orgoglio come la miracolosa Patrona dell’Autostrada del Sole. 

Poi la Processione verso la Cattedrale e la croce deposta ai piedi 
di Maria, insieme a quelle “maschere” rappresentative dei peccati di 
cui questi ragazzi vogliono liberarsi: egoismo, invidia, cinismo, super-
bia e molti altri.  
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E infine l’intervento dell’Arcivescovo Riccardo Fontana, che ha 
incoraggiato le coppie di fidanzati presenti a prepararsi per formare 
sante famiglie, a vivere la loro vocazione al Matrimonio con la voglia 
di fare la differenza, nel mondo, come cristiani. 

«Non abbiate paura delle difficoltà economiche, degli ostacoli 
che potete trovare nel vostro percorso.  

Affidate le vostre storie d’amore a Maria.  
Pregate e chiedete conforto a Lei, che di sicuro non vi farà man-

care il Suo sostegno».  
Con queste parole Fontana ha fatto salire i giovani davanti 

all’immagine della Madonna, accogliendo tutti con una stretta di mano 
e chiedendo con l’interesse sincero di «un nonno» le date dei matri-
moni più imminenti.  

Un modo per far sentire la concreta vicinanza della Chiesa are-
tina a tutti i suoi giovani fidanzati. 

 

 

Le reazioni alla rinuncia al Pontificato  
di Benedetto XVI 

Ha voluto rivolgere la sua preghiera a Benedetto XVI.  
Questo il gesto dell’Arcivescovo Riccardo Fontana durante la Messa 

con i malati della Diocesi, per la Novena della Madonna del Conforto.  
Subito dopo l’annuncio della rinuncia al Ministero petrino, il 

pensiero dell’Arcivescovo è andato alla visita del 13 Maggio e alle pa-
role che Joseph Ratzinger pronunciò ai fedeli.  

«Per questo grande Papa - ha detto Fontana, durante la preghie-
ra dei fedeli - vorrei la preghiera di tutta la nostra Chiesa perché lo 
assista in questi momenti certamente duri e difficili, lo ricompensi fa-
cendogli vedere i frutti del suo ricco pontificato.  

E ci riesca a tutti di imparare la lezione dell’umiltà che è la via 
per la salvezza». 

Il Presule ha poi sottolineato come, con questo comportamento, 
Benedetto XVI ci abbia offerto «l’insegnamento più forte sull’amore 
alla Chiesa.  

Ha detto: non ho più le forze per fare un servizio che richiede 
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tanto; amo la Chiesa, mi faccio da parte e seguito con la preghiera a 
fare quello che non riesco più a fare». 

In un incontro con i giornalisti l’Arcivescovo ha poi sottolineato: 
«Il nostro grande Papa ci da esempio dei valori soprannaturali che 
prevalgono su ogni logica del mondo.  

La via dell’umiltà, quella via che insistentemente lo faceva spinge-
re verso La Verna, stamani è diventata parte della storia della Chiesa.  

Il Papa per amore preferisce ritirarsi dal ruolo di guida della 
Chiesa Universale e rimanere a sostenerla con la preghiera, piuttosto 
che fragile, debole non assicurare quella guida certa che noi abbiamo 
gustato il 13 Maggio, nel parco del Prato di Arezzo. 

In quell’occasione pregò con tutti i Vescovi della Toscana.  
Salutò tutta la nostra Regione dicendo parole memorabili, “Co-

raggio, ora è tempo di osare”.  
Il Papa che sceglie la via del sacrificio di sé ci dà l’esempio di 

come si fa a seguire Gesù». 
Il mio sentimento è di «rincrescimento», ha detto poi Fontana.  
«Il mio rapporto personale è stato sempre di ammirazione, verso 

l’uomo di Dio che alla guida della Chiesa sa vedere il Bene comune e 
testimoniarlo con i fatti, dopo averlo predicato con parole alte e con 
dottrina mirabile».  

Quella del 13 Maggio 2012, ad Arezzo e Sansepolcro, rimarrà 
l’unica Visita Pastorale di Benedetto XVI in terra toscana. 
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Recuperato l’affresco  
di Madonna della Selva 

Un dipinto della Beata Vergine con in collo il Bambino, 
nell’atteggiamento di nutrirlo con il suo latte alla presenza di due an-
geli in posizione estatica e orante.  

Questa la descrizione di uno dei pochi affreschi che si trovano 
nel territorio di Caprese Michelangelo.  

Non conosciamo l’epoca nella quale è stato dipinto (XV secolo?) 
e nemmeno chi sia stato l’autore; certamente non un pittore di fama 
ma devoto della Madonna nella sua maternità divina. 

Il dipinto esisteva ed era venerato in una Maestà o Cappella 
lunga quattro braccia e alta cinque edificata ai bordi della strada che 
univa la terra di Caprese con il Castello di Montauto. 

Nel 1634 le apparizioni della Madonna in quel luogo, chiamato La 
Selva, procurarono notorietà al dipinto e quell’immagine sacra fu oggetto 
di accresciuta devozione nel territorio di Caprese e nei dintorni. 

Dal 1634 al 1640 fu eretto un sacro edificio contenente l’antico 
affresco e capace di accogliere molti devoti. 

La costruzione, iniziata con la sola chiesa di stile barocco-
toscano, molto sobria ed armoniosa, con l’andare del tempo si arricchì 
di altre pertinenze.  

Alla fine del secolo scorso è stata oggetto di un consistente re-
stauro in tutte le sue strutture. 

Mancava il restauro dell’affresco.  
Nel corso del 2012 si è provveduto a quest’ultima opera. 
Con il consenso della Soprintendenza di Arezzo e la direzione di 

Luisa Caporossi, la restauratrice Stefania Bernardini di Badia Tedal-
da, con perizia ed arte, ha provveduto al consolidamento del sottostan-
te intonaco nel quale il dipinto era stato riprodotto; è stato ripulito dai 
fumi e dalle polveri che offuscavano i colori originali della pittura che 
ha ripreso lucentezza ed armonia. 

Ora possiamo dire che l’affresco può essere considerato alla pari 
di tante altre opere di scuola riminese e urbinate che abbelliscono la 
valle del Metauro nell’Appennino marchigiano a noi vicino: là forse si 
trovava una vera e propria Scuola di pittura. 

Nel dipinto conservato a Caprese si riscontrano molte somi-
glianze con i tratti provenienti da quella corrente: nella composizione, 
nel soggetto, negli atteggiamenti dei personaggi, nei volti, nei colori.  

Insomma, tutto ci porta a dire che la scuola e l’influsso sono quelli. 
Da un punto di vista storico sappiamo che nel XV e XVI secolo lo 

scambio di artisti del Montefeltro e dell’Urbinate con la Valtiberina e vice-
versa è frequente alla corte dei Montefeltro, dei Malatesta e dei Vitelli. 

In molti casi si tratta di un arte minore ma significativa e capace 
di generare fede e devozione. 
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NECROLOGIO 

Don Gino Moretti 
Sabato 19 Gennaio è morto Don Gino Moretti.  
Il funerale si è svolto domenica 20 Gennaio nella chiesa parroc-

chiale di Levanella dove è stato Parroco per lunghi anni.  
Don Gino era nato il 4 Marzo del 1925.  
Entrato in Seminario nell’Ottobre del 1936, fu Ordinato Presbi-

tero il 4 Aprile del 1948.  
Subito nominato Vicario Cooperatore a Bibbiena e Asciano, dal Gen-

naio successivo diviene Parroco a Chiassaia dove rimarrà per cinque anni.  
Nel Gennaio del 1954 fu nominato Parroco a Levanella, incarico 

ricoperto fino al 15 Maggio del 2010.  
Fu nominato Cappellano di sua Santità.  
Il° 1 Gennaio del 2011 gli viene conferito lo stato di quiescenza. 
 
 

 

Don Antonio Nardi 
Giovedì 7 Febbraio è morto Don Antonio Nardi, Sacerdote a ri-

poso presso la Canonica di Capraia, nella Parrocchia di Talla.  
Il funerale viene celebrato sabato 9 Febbraio alle 15 nella Chie-

sa di Capraia.  
Don Antonio era nato il 2 Gennaio del 1924 ed era stato Ordina-

to il 29 Giugno del 1946. 
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La morte di Monsignor  
Giovanni D’Ascenzi,  

Vescovo Emerito della nostra Diocesi 
Martedì 26 Febbraio è morto Monsignor Giovanni D’Ascenzi, 

Vescovo Emerito della Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro.  
La salma è giunta in Cattedrale mercoledì 27 alle 12; giovedì 28 

alle 10 è stato celebrato il funerale. 
Monsignor Giovanni D’Ascenzi nasce il 6 Gennaio del 1920 a 

Valentano in Provincia di Viterbo, in una famiglia di umili origini e di 
salde tradizioni cattoliche.  

Viene Ordinato Presbitero nel corso della Seconda Guerra Mon-
diale, il 19 Giugno del 1943, nella Cattedrale di Montefiascone (VT), 
sua Diocesi di origine.   

Laureatosi nel 1950 in Teologia presso la Facoltà Teologica del-
la Pontificia Università Gregoriana, diviene Docente di Sociologia 
Rurale presso l'Università Cattolica di Piacenza e alla Pontificia 
Università Urbaniana di Roma.  

Nel 1952 il Papa lo nomina Monsignore e da quell’anno e fino 
al 1975 è Consigliere Ecclesiastico Nazionale della Coltivatori Diret-
ti.  

Pubblica numerosi studi e articoli sulla Dottrina della Chiesa e 
il mondo rurale.  

Per incarico della Santa Sede, in quegli anni svolge un’intensa 
attività internazionale per promuovere il coordinamento delle varie 
Associazioni cattoliche nazionali di coltivatori. 

Partecipa come Perito di nomina pontificia al Concilio Ecume-
nico Vaticano II, contribuendo alla stesura di una parte della costitu-
zione Gaudium et spes.  

Il 7 Dicembre 1975 viene Consacrato Vescovo della diocesi di 
Pitigliano-Sovana-Orbetello a Roma, nella chiesa San Gregorio VII dal 
Cardinale Sebastiano Baggio.  

Ricopre questo incarico fino all’11 Aprile del 1983, quando 
viene trasferito alle sedi di Arezzo, Cortona e Sansepolcro, al tempo 
unite in persona episcopi.  

Con il riordino delle Diocesi italiane, il 30 Settembre del 1986 
nasce ufficialmente anche la nuova Diocesi di Arezzo-Cortona-
Sansepolcro, di cui diverrà primo Vescovo.  

Il suo Episcopato in terra aretina si caratterizza per la grande at-
tenzione alla promozione delle Vocazioni Sacerdotali e per la promo-
zione di importanti Convegni Diocesani su vari temi di attualità.  

Si trova ad affrontare il complesso passaggio dalle tre vecchie Dioce-
si alla nuova, provvedendo a darle un'adeguata fisionomia istituzionale.  

Costituisce l'Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero, le 
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Zone Pastorali, riorganizza i Vicariati e le Parrocchie, portandole da oltre 
350 alle attuali 246, costituisce nuovi Organismi di partecipazione.  

Molto attivo in ambito culturale, promuove numerosi restauri 
che portano al recupero di una ricca parte del patrimonio artistico del-
la Chiesa locale e fa costruire il Centro pastorale Madonna del Confor-
to a San Leo di Arezzo. 

Nel corso del suo Episcopato, memorabili sono le visite di Giovanni 
Paolo II nel 1993 ad Arezzo e Cortona, e a La Verna e Camaldoli, e la Pe-
regrinatio Mariae svoltasi nel 1995-1996 nelle Parrocchie più popolose, 
per celebrare il secondo centenario della Madonna del Conforto. 

Le sue dimissioni per raggiunti limiti di età vengono accettate 
dal Sommo Pontefice l'8 Giugno 1996; in quella data viene nominato 
Amministratore Apostolico della sede, incarico assolto fino al 7 Agosto 
successivo, Solennità di San Donato. 

Ritorna quindi al paese natale, ma a causa delle deteriorate 
condizioni fisiche, trascorre gli ultimi anni nella Casa di Riposo Santa 
Maria Maddalena a Dreini di Gargonza (Monte San Savino), da lui 
ampliata e ristrutturata.  

Vi è deceduto alle 4.45 del 26 Febbraio. 
 

 
 


